Allegato di pprofondimento delle lezioni in classe RELIGIONE
Tratto da  Libro “Nel Silenzio del Mistero”  di Claudio Gobbetti  
1 Superiore argomenti trattati nel 1 TRIMESTRE
Scienza e fede

Cap. 2

Io penso all’infinito: il fascino della sapienza.

§ 22. La conoscenza è solo un’interpretazione.

Come si sviluppa la conoscenza? 

Non certo rifiutando qualsiasi possibilità di confronto o di dialogo con coloro che hanno vissuto esperienze diverse da noi.

La conoscenza umana si sviluppa dalla meraviglia, che suscita continui dubbi e domande.

Il termine filo - sofia fu anticamente coniato da un presupposto religioso. Si riteneva che la totalità della vera sapienza (sofia) fosse possibile solo agli dei, mentre per l’uomo fosse possibile solo una tendenza alla “sofia”, un continuo avvicinarsi al vero, ma mai appagato del tutto. 

Il nome filo - sofia significa infatti “amore di sapienza”.

L’animale, per quanto ci è dato di capire, non ha bisogno di chiarire i problemi (a volte capita anche a qualche uomo). L’animale prova sbigottimento e terrore, e i suoi problemi riguardano difficoltà immediate, tendono a soddisfare i suoi bisogni istintivi, desideri. 

Il mondo degli animali resta comunque molto sconosciuto. 

Mi è sorto un dubbio: forse per capire certe persone bisogna prima analizzare e studiare attentamente il comportamento degli animali?

L’uomo, a volte, ha la particolarità di trovare nella vita qualcosa che merita una spiegazione, che dia senso alla sua esistenza. 

Poiché la conoscenza umana sembra nascere dalla capacità naturale dell’uomo di porsi delle domande, cerchiamo ora di osservare le possibili categorie di domande:

-  come, dove, quando, chi (o quali), quanti  

(conoscenza analitica  la scienza)

-  perchè (che senso o che scopo ha...), che cosa è  
(conoscenza astratta  la filosofia o la religione)

Le prime cinque categorie di domande permettono all’uomo di indagare o analizzare. Sono le domande che formano il sapere scientifico o analitico. 

La scienza moderna infatti, nasce dall’analisi dei fenomeni, dagli esperimenti. Le considerazioni generali (teorie) nascono dalle scoperte e dagli esperimenti. Tale metodo si chiama induttivo (da un particolare esperimento si arriva alla teoria generale). La filosofia cerca di riflettere sulle grandi considerazioni universali e, da esse, cerca di rispondere ai singoli problemi particolari. Tale metodo si chiama deduttivo (dalla teoria generale si crede di poter arrivare alla risposta di un particolare problema).

Le risposte scientifiche sono da tutti osservabili (oggettive) ed esprimono:

1. come   (la capacità dell’uomo di osservare l’evoluzione di un fenomeno, il suo divenire).

2. dove   (la capacità di osservare lo spazio).

3. quando   (la capacità di osservare il tempo).

4. chi o quali   (la capacità di osservare le differenze).

5. quanti   (la capacità che sviluppa la logica della matematica).

La storia della scienza, come vedremo più avanti, si evolve per merito dei grandi scienziati che hanno avuto il coraggio di dubitare e di dimostrare il contrario delle scoperte precedentemente fatte e ritenute, per molto tempo, indiscutibili e infallibili. Il divenire, lo spazio, il tempo ecc. sono convinzioni che l’uomo ha sempre creduto realtà indiscutibili. 

Siete veramente sicuri che sono realtà indiscutibili? 

Il grande Einstein, che in matematica, quando andava a scuola, non era certo un luminare, iniziò a pensare in modo diverso dal solito. I risultati sono noti solo a chi ha il coraggio di studiarli bene.

§ 23. La realtà percepita dall’uomo non è la certezza
Spesso si afferma di credere solo in quello che si può vedere, toccare, sentire ecc. Alcuni animali vedono solo in bianco e nero, mentre l’uomo vede a colori. La realtà in se stessa è a colori o in bianco o nero? Se tutti gli uomini nascessero ciechi la vera realtà la considereremmo a colori? 

Noi consideriamo le persone in difficoltà a causa del daltonismo
 come impossibilitate a percepire la vera immagine a colori. Sarebbe meglio affermare che i daltonici o i ciechi percepiscono una realtà non falsa, ma diversa dalla maggioranza degli uomini per la differente struttura degli occhi. 

Che cosa sono in realtà i colori? 

La scienza oggi ritiene che i colori siano solo delle impressioni umane che la luce produce sull’occhio. Esse dipendono dalla lunghezza d’onda delle radiazioni elettromagnetiche emesse dalla materia e ricevute dall’occhio. Questo è solo uno dei tanti esempi che ci fa capire come tutto ciò che noi percepiamo con i nostri sensi non è detto che sia così in realtà, ma solo come a noi è dato di percepire, di immaginare. Come, del resto, insegna il filosofo Kant, da molti considerato il fondamento della civiltà moderna.

Stiamo affermando che quello ritenuto normale realtà non è assolutamente certo che sia proprio così! 

La realtà immaginata dall’uomo è solo una “rielaborazione” nel cervello di alcune informazioni ricevute: la vista, l’udito, l’olfatto, il gusto, il tatto. 

Che cosa sono in realtà i cinque sensi percepiti dall’uomo? Che cosa è in realtà la capacità di pensare e di scegliere liberamente nell’uomo? 

Noi conosciamo molto poco del cervello umano. 

E’ solo la scienza in grado di rispondere a tali domande?

Una cosa è certa: la realtà pensata e immaginata dall’uomo non è la certezza assoluta, ma un’interpretazione rielaborata dal limitato cervello umano. Il cervello dell’uomo, nonostante le sue incredibili e numerose possibilità, delle quali noi conosciamo e sfruttiamo solo una piccolissima parte, resta sempre molto limitato. 

Questa riflessione dovrebbe far riflettere sull’esistenza di realtà non percepibili dall’uomo. 

Quali potrebbero essere i criteri per conoscere la realtà non percepibile dai cinque sensi dell’uomo? Possono esistere dei criteri? Oggi, mediante la scienza, sappiamo che esistono i neutroni, i protoni, i quark ecc. Tali realtà non possono essere percepibili dai cinque sensi dell’uomo, ma solo interpretate da sofisticati strumenti. La fisica degli atomi è solo un’interpretazione che crediamo certa. 

Riprenderemo l’argomento al § n. 66: “La scienza come un atto di fede.”

La nostra riflessione conferma che lo sviluppo della sapienza umana nasce dal coraggio di dubitare di tutto quello che appare certo e normale.

§ 24 Alcune considerazioni sul tempo.

Fra tutte le categorie spesso utilizzate dalla scienza per verificare, misurare, calcolare ecc. vi è quella del tempo legata a quella di spazio. 

Ma che cosa è il tempo?

Scrive Zichichi che per Galileo e Newton il tempo era qualcosa di assoluto. Poi con Einstein diventa relativo.
 

Non esiste un attimo in cui possiamo dire al tempo di fermarsi. 

Il presente non si ferma, possiede sempre qualcosa di passato, ed è in tensione verso il futuro. Occorre anche ricordare che non esiste il tempo zero, ma sempre l’eterno attimo del presente. 

Secondo il noto fisico nucleare Zichichi
, il tempo esiste perchè il nostro Universo è soltanto una parte della realtà globale di un “Tutto” inafferrabile. E il motivo per il quale va sempre avanti e mai indietro è perchè tutte le forze gravitazionali sono soltanto attrattive, mai repulsive.
 

Nessuno riesce a spiegare che cosa sia quella “freccia” del tempo che va sempre avanti, che è permanente, ma anche mutevole. 

Noi, secondo Zichichi, veniamo da un “Tutto” (la realtà globale) cui è stato strappato qualcosa che è il nostro Universo. Il tempo sarebbe la prova che noi siamo parte di un impercettibile “Tutto”. 

Quando ritorneremo a essere nel “Tutto”, scrive Zichichi, il tempo cesserà di esistere nel modo in cui siamo abituati a pensarlo noi. Noi siamo legati “gravitazionalmente” a una grande realtà globale, come la Luna è legata a noi e come il Sole è legato alla sua Galassia. E le Galassie a chi sono legate? Esiste un “Supermondo”? Tale legame permette l’esistenza del tempo. 

Secondo Zichichi il tempo esiste in quanto l’Universo, fatto di miliardi di Galassie che fino ad oggi si pensava dovessero essere il Tutto, in realtà è solo una parte della realtà globale e noi stiamo lentamente tornando lì da dove proveniamo. 

Solo gli esperimenti futuri potranno dirci fino a che punto queste nuove idee sul tempo corrispondono alla logica di Colui che ha creato il mondo.

Cap. 3

I limiti della scienza.

§ 25 Il cimitero della scienza
Mi dispiace deludervi, anche la storia della Scienza ci insegna a tenerci stretti per mano. Dove? In quel grande corteo funebre delle false certezze della vita.

La scienza non potrà mai rispondere ad un perchè esistenziale come ad esempio lo scopo della vita, che senso essa ha o che cosa è ciò che si percepisce. La scienza può, ad esempio, descrivere nei minimi particolari come un uovo diventa un pulcino, ma non potrà mai rispondere a queste domande: perchè la natura ha stabilito che un uovo diventi un pulcino, proprio in quel modo, e non diversamente? 

Oppure, che senso ha che l’uovo diventi un pulcino? 

Che senso ha che l’umanità esista dal momento che non ha scelto di esistere? 
Che senso hanno la sofferenza e la morte? 

Non dimentichiamo, a tale proposito, che, se presupponiamo la morte come la cancellazione totale del nostro esistere (il nulla), la risposta diventa molto più drammatica. 

Che senso ha esistere se poi non esistiamo più? 

Tutte queste domande sul senso della vita costituiscono i grandi “perchè” dell’esistenza.

Anche il tentativo di rispondere a “che cosa è...” ci costringe a dover formulare definizioni che concettualizzano delle idee o, a volte, delle emozioni. Esempio: di fronte alla più elementare domanda: “Che cosa è una matita?”, viene spontaneo rispondere che essa è uno strumento per disegnare o scrivere, formato da un sottile cilindro di grafite detto mina (o di altro minerale colorante) e di un materiale di legno dolce che viene tagliato (temperato) da una parte per lasciare scoperta un'estremità della mina.

In realtà, per rispondere a questa semplice domanda noi, o qualsiasi dizionario, ricorriamo alla descrizione dell’oggetto matita, della sua funzione, ma non affermiamo cosa essa sia. 

La matita è solo il nome di un’immagine che abbiamo di essa. 

Ogni altra risposta è in realtà la sua descrizione, o la sua funzione, ma non chiarisce cosa sia. Le risposte che noi diamo al “che cosa è”, in realtà altro non sono che tanti altri nomi convenzionali di idee o di immagini che abbiamo, oppure di tante azioni che facciamo. 

Perchè non possiamo rispondere alla domanda “Che cosa è?”

Per rispondere entriamo in un’altra disciplina del sapere umano: la filosofia. All’inizio di questa sezione abbiamo già scritto che essa è lo studio dell’esistenza e mira a determinare che cosa è la totalità di ciò che esiste (filosofia prima, detta anche metafisica). E’ volta a stabilire che cosa è tutto l’universo, il suo principio: riflette sull'essere in quanto essere. 

Tale domanda è molto importante. Perchè? 

La sua risposta potrebbe aiutarci a riflettere sul senso o sullo scopo della vita; si potrebbe dire sul senso dell'essere in generale. A tale domanda cercano di rispondere tutte le religioni, ognuna con percorsi o metodi diversi. 

Resta comunque la constatazione che la scienza non può rispondere a tale domanda. Perchè? Essa si limita a osservare i singoli fenomeni particolari, non tutto l’essere o l’esistenza in generale.

Le altre discipline, quelle comunemente considerate scientifiche, studiano l'essere in qualche sua misura particolare. Esempio: la matematica studia l'essere in quanto quantità; la fisica in quanto movimento, ecc.. 

Secondo la scienza, verrebbe da pensare che l’universo sia fatto solo di materia la quale è in continuo movimento. Si potrebbe presumere che non vi sia lo spazio per lo spirito o per ciò che è spirituale. Dove porre la difficile domanda dell’esistenza dello spirito? Sembrerebbe che la soluzione fosse da cercare nel che cosa è la materia. Ci limitiamo a ricordare che oggi si pensa alla materia come un insieme di tanti atomi, un tempo creduti come le parti più piccole e non divisibili della materia. 

Oggi si parla di materia in termini di energia,
 massa, quark, fotoni, antimateria ecc. Ma che cosa sono tutte queste parole strane? 

La materia potrebbe essere definita, secondo il linguaggio della fisica, una forma di energia. Che cosa è l’energia? E il movimento? 

Se si esclude l’esistenza di un Dio, da che cosa dipende la capacità di produrre lavoro o movimento?

* Particolare curioso: di fronte alla domanda “Che cosa è la materia, l’energia o la forza che dà movimento?” l’uomo preistorico (senza scrittura) o di religione animista, risponderebbe che tutto è animato da un mana
 (l’ “energia” - magico/spirituale ) presente in tutto ciò che esiste e a volte considerata la forza di una divinità. 

Oggi nella fisica si parla di materia con parole come energia, la quale si crede eterna e in diverse forme (nulla si crea, nulla si distrugge, ma tutto si trasforma...). 

La materia altro non sarebbe che una delle tante forme di energia. 

Ma che cosa è quella forza di movimento che i fisici non chiamano mana, neppure col nome di una divinità, ma energia? 

L’uomo africano o australiano senza scrittura, davanti al mistero dello Spirito (energia?) di una divinità, del “mana”, si prostra in un atteggiamento di culto e di profondo rispetto e venerazione. Come? 

A volte danzando e cantando. 

L’uomo occidentale, quello del computer, davanti all’energia si preoccupa subito di come utilizzarla  per i propri interessi, non solo di pace, ma anche di guerra.

§ 26. La disinformazione scientifica
Antonino Zichichi scrive che si è presentata la Scienza come nemica della Fede. Poi si è confermata la confusione totale fra scienza e tecnica, (...). 

Infine si sono attribuite false responsabilità: si disprezza un grande scienziato, Edward Teller, con l’appellativo di “padre della bomba-H”. E non si dice che fu Stalin a volerla. La paternità della prima bomba nucleare della storia (quella a fissione e detta atomica) viene attribuita al gruppo di scienziati (Fermi, Wigner, Oppenheimer) che presero parte al progetto “Manhattan”. E si dimentica che la prima bomba nucleare della storia fu Adolf Hitler ad averla voluta.
 

Zichichi riflette su tre interessanti frasi di Giovanni Paolo II poste ai diecimila scienziati di Erice: 

a) “Scienza e Fede sono entrambi doni di Dio.” 

Tale frase attribuisce alla Scienza la stessa importanza riconosciuta alla Fede. Zichichi ricorda che nessun grande scienziato ha mai detto che Scienza e Fede sono in contrasto. Eppure la cultura dominante ha fatto credere che Scienza e Fede siano in conflitto. Scienza e Fede sono invece, secondo Zichichi, in comunione. Non esiste alcuna scoperta scientifica che possa essere portata come argomento per dire: “E pertanto Dio non esiste”. La Bibbia, come vedremo nella sezione dedicata alla Creazione esalta la scienza. 

Il mitico Adamo è anche colui che è considerato lo scienziato che si diverte a “giocare” con Dio (Vedi § n. 127).

b) “L’uomo può perire per effetto della Tecnica che lui stesso sviluppa, non per la verità che egli scopre mediante la scoperta scientifica”. 

La Scienza è un grande bene. Le scoperte scientifiche possono essere fatte a favore o contro l’umanità.

c) “Come al tempo delle lance e delle spade, così anche oggi, prima delle armi, a uccidere è il cuore dell’uomo” 

Commenta Zichichi che, ad uccidere l’uomo, non è la scienza, ma la cultura della vendetta, dell’odio, della lotta. Se trionfa la cultura dell’amore, la Tecnica sarà come prolungare la creazione fondata sull’amore. 

Che cosa succederebbe all’umanità se le scoperte scientifiche non fossero controllate nel loro sviluppo tecnologico da una coscienza morale che rispetti la vita?

Zichichi critica fortemente la cultura dominante e in prima fila quella del marxismo detto “scientifico”. L’accusa è di aver trasformato l’insieme di tante menzogne in verità. Per l’opinione pubblica, la scienza ha scoperto praticamente tutto. Se non scopre Dio, il motivo è semplice: Dio non esiste. Anche la Matematica, secondo l’opinione pubblica, avrebbe poco da scoprire. Se il Teorema di Dio non è ancora venuto fuori, il motivo sarebbe identico al caso precedente: Dio non esiste...” 

Zichichi mostra che né la scienza, né la matematica hanno scoperto tutto, e non sopporta il grande abisso tra scienza e informazione scientifica. 

Quello che viene raccontato all’uomo della strada, fuori dai laboratori scientifici è, secondo il fisico, diverso dalla verità. La responsabilità maggiore è spesso dei giornalisti i quali, per attrarre l’attenzione, cercano di ingigantire la portata di una scoperta fino a inventarne le conseguenze.

Cap. 4 

Il matrimonio tra Scienza e fede.

§ 27 L’ordine del mondo e l’origine della religione
Fin dall’antichità l’uomo ha osservato come i fenomeni della natura si ripetano allo stesso modo, in un ordine ben preciso, regolamentato da tante leggi che oggi noi distinguiamo in fisiche, chimiche e biologiche. 

Tutti gli uomini, di qualsiasi cultura, osservano il movimento delle stelle, del Sole e della Luna, l’alternarsi delle stagioni e delle maree, l’acqua dei fiumi scorrere nella stessa direzione verso il mare. 

Sembra che tutto si muova e si ripeta all’infinito. 

Aristotele stabilì il principio secondo cui ciò che si muove è sempre mosso da altro. Da cosa sono mosse le leggi della natura? Tale semplice principio è stato utilizzato da Tommaso come la prima delle cinque vie, per dimostrare l’esistenza di Dio. Secondo Aristotele e Tommaso è necessaria una forza per continuare il movimento delle leggi della natura. Gli scienziati moderni sono convinti che esistano tante leggi della natura, ben regolate da un preciso ordine, contro il quale non si può andare. La scienza moderna parte da questa idea fondamentale: tutto è regolato e stabilito da leggi fisiche. Lo scienziato ha il compito di scoprirle. Zichichi scrive: 

“La scienza ha permesso all’uomo di capire che il Creato non si regge sul caso, ma su precise Leggi Fondamentali. Lo scienziato ama il libro della Natura: più lo legge e più ne rimane affascinato”. (op. cit p. 17)
Come possono esistere, per caso, le leggi della natura senza un legislatore? Un ordine, senza una misteriosa intelligenza ordinatrice? 

L’uomo, con la sua semplice capacità di ragionare e osservare la natura, ha ritenuto di chiamare Dio la “mente” che ordina e muove il cosmo. 

Cosmo deriva dal greco kósmos (ordine). L'universo è inteso come un insieme ordinato e armonico. Il termine sembra apparire per la prima volta negli scritti pitagorici. 

Seneca, il filosofo latino consigliere dell’imperatore Nerone (4 a.C - 65 d.C.), pensò che a dirigere l’ordine del mondo fosse una misteriosa intelligenza superiore. 

Tommaso d’Aquino, uno dei massimi filosofi e teologi italiani (n. 1.221 - m. 1.274) accolse questo “semplice” ragionamento nella quinta delle cinque vie per dimostrare l’esistenza di Dio, e quindi la nascita del fenomeno religioso (vedi: § n. 27).

Il vecchio Tom (Tommaso d’Aquino per gli studenti simpatizzanti) fu rispettato anche dal filosofo tedesco illuminista Kant (n. 1.724 - m. 1.804), il quale definisce il suo pensiero “una dimostrazione fisico-teologica”. 

Nell’opera più famosa di Kant “Critica della ragion pura” si ricorda che la prova dell’esistenza di Dio, prova che fa leva sull’ordine della natura, merita d’essere sempre ricordata con rispetto. Essa è la più antica, la più chiara e la più adatta alla comune ragione umana.

Quando l’uomo crede che a governare le leggi della natura sia una sola mente ordinatrice, si forma la religione monoteista: la fede in un unico Dio. 

Il politeismo è la convinzione umana dell’esistenza di tante menti ordinatrici (divinità), una per ogni forza della natura. 

Spesso anche nel politeismo si crede nell’esistenza di una divinità superiore che coordina le altre. Esempio: la divinità Manitù degli Indiani del Nord America, che accompagna e protegge il guerriero nella sua vita, è anche l'Essere supremo, forza ultraterrena del bene e del male. 

Vengono poi chiamate religioni naturali quelle che nascono dallo spontaneo ragionamento umano. Fanno parte di queste religioni anche quelle filosofiche sorte nel periodo dell’illuminismo (sec. XVIII es. il deismo).

La religione rivelata si forma quando è insegnata (appunto rivelata!) da qualche straordinaria persona.

§ 28  Le cinque vie di Tommaso

Il vecchio Tom elabora delle dimostrazioni sull’esistenza di Dio. 

Nella sua famosa Summa theologiae elenca cinque vie: 

1. Analizza il divenire dell’universo percepito dall’uomo e, da esso, risale a Dio considerato come il motore immobile (colui che origina i movimenti, ma che non è mosso).

2. Dio è la causa efficiente incausata (il Creatore non creato).

3. Dio è l’essere necessario (distingue ciò che è possibile e ciò che è necessario come Dio).

4. Dio è l’essere perfettissimo.

5. Dio è il Supremo ordinatore dell’universo.
Per Tommaso il nome più proprio di Dio è quello di Essere sussistente (Ipsum Esse subsistens). Tommaso vede in tale considerazione la fusione di due considerazioni già conosciute: quella biblica con quella filosofica.

· Nella Bibbia il libro dell’Esodo definisce Dio (Yahwèh) “Qui sum” = Io sono.

· Nella filosofia l’idea di Dio è quella di un essere sussistente (autodeterminato) e si riconduce alle qualità proprie di Dio, già individuate nelle filosofie greca e araba (semplicità, attualità, infinità) o manifestate dalla rivelazione cristiana (Trinità, provvidenza, amore...).
 

§ 29 Creazione o evoluzione?

Nonostante gli evidenti ragionamenti sull’ordine del mondo, prima presentati, qualcuno li nega. Come? Tutto si sarebbe formato per puro caso.
 
Quindi il mondo non si è formato da quello che comunemente chiamiamo Dio. Da dove si è originata questa convinzione, ancora oggi molto presente nelle persone? Ne percorriamo le tappe.

· Negli antichi filosofi greci era ben presente la convinzione che tutto intorno a noi è in cambiamento continuo (il divenire dell’essere). 

Vi si trova sottinteso il pensiero dell’evoluzione degli esseri viventi (es. Anassimandro).
 L’idea che gli animali e le piante siano lo sviluppo di una continua evoluzione da organismi più semplici, a quelli molto più complessi, fu trascurata fino al Medioevo.

· Il naturalista svedese Linneo (1707 - 1778), famoso per la sua grande classificazione delle piante e degli animali, i cui criteri sono ancora oggi seguiti, era convinto, così come i suoi contemporanei, che tutte le specie esistenti fossero state create come tali e non potessero subire cambiamenti. Tutto sarebbe stato fissato, senza evoluzione, da un presunto Dio creatore. Il merito di Linneo resta, in ogni caso, nell’aver assegnato un “Nome” e un “Cognome” a migliaia di esseri viventi classificandoli per divisioni, ordini, famiglie e specie.

· Jean-Baptiste de Lamarck, biologo e naturalista francese (1744 - 1829) era convinto che, nella storia della vita sulla Terra, non fossero avvenute improvvise scomparse di specie “vecchie”, seguite dalla comparsa di specie nuove, bensì lente e ininterrotte trasformazioni. Per Lamarck è avvenuta una evoluzione graduale dagli organismi più semplici e antichi verso quelli più complessi come l’Uomo. Ogni specie di esseri viventi si è sforzata di migliorare il proprio adattamento all’ambiente di vita. Molto noto è l’esempio delle giraffe: si sarebbero selezionate con il collo lungo per meglio nutrirsi delle foglie sugli alti alberi, altrimenti inaccessibili, sopravvivendo in tale modo a quelle con il collo più corto.

§ 30. Un mondo per caso

· Fu Charles Darwin (n. 1809 - m. 1882) a sviluppare l’ipotesi del mondo avvenuto “per caso”. Egli, con la teoria evoluzionista, sosteneva che le differenze presenti in tutti gli esseri viventi (la specie) sono avvenute per puro caso, o meglio, per una serie di “fortunate” coincidenze.
 

Tale pensiero elimina, secondo Darwin, ogni idea sulla creazione fissata da Dio, particolarmente sostenuta dalla tradizione biblica.
 

Nel libro della Genesi l’origine del mondo appare descritta, come è ben noto, mediante una creazione che avviene, senza evoluzione, nel corso di sei yom (parola ebraica per indicare non i giorni, come comunemente si dice, ma tempi in generale).
 Più avanti rifletteremo sull’affascinante modo, troppo sconosciuto, di pensare la creazione nella Bibbia. Per ora ci limitiamo a scrivere che la Bibbia non si preoccupa di rispondere a come è avvenuta la creazione, ma ai grandi perchè della vita mediante un linguaggio antico molto suggestivo. 

Inoltre ricordiamo che solo dal secolo XIII in poi (prima delle moderne teorie che vedono la formazione dell’Universo in miliardi di anni, e non dopo...), si notò che la parola ebraica “yom” non indica un giorno di 24 ore, ma semplicemente un periodo indeterminato di tempo. 

Di conseguenza si abbandonò l’idea biblica che l’origine dell’Universo risalisse soltanto a 6.000 od 8.000 anni fa. Tuttavia alla Bibbia non interessa il tempo reale della creazione, ma soltanto perchè è stato creato il mondo.

Tutto è avvenuto per caso, o meglio, per selezione naturale. 

Ma ai tempi di Darwin le nuove idee non circolavano così velocemente come oggi e nulla era noto sulle scoperte del DNA e della microingegneria genetica.

Oggi la teoria di Darwin, pur essendo ancora accettata e insegnata regolarmente nelle scuole, ha incontrato nuovi interrogativi. 

Il problema potrebbe essere ancora aperto e irrisolto. Vediamo come.

Pressappoco nello stesso periodo in cui Darwin scrisse il libro dedicato all’evoluzione, furono scoperte da Mendel le tre leggi della trasmissione ereditaria o genetica, ma rimasero ignorate fino al 1900.

· Gregor Johann Mendel (1822 - 1884) fu un abate agostiniano della Moravia, botanico e matematico. Egli scoprì, con un lavoro di incroci di piselli durato per otto anni, le leggi dell’eredità genetica che portano il suo nome: le “leggi di Mendel”. I risultati delle sue ricerche furono troppo ignorati e incompresi. Mendel morì nel 1884 completamente sconosciuto nel mondo scientifico.

Oggi noi sappiamo, da celebri esperimenti, che non si può avere in laboratorio la “generazione spontanea” cioè una generazione casualmente diversa dai genitori. 

· Redi nel Seicento, L. Spallanzani nel Settecento, e L. Pasteur nell’Ottocento fecero esperimenti sempre più raffinati per dimostrare che gli organismi viventi sono sempre generati da altri organismi viventi dello stesso tipo, rifiutando così la “generazione spontanea” o “casuale” della vita.
 Data la complessità degli organismi viventi, anche i più semplici, oggi (per quello che è dato di conoscere) sembra impossibile credere che si possa, con reazioni chimiche del tutto casuali, generare in breve tempo qualcosa che somigli anche vagamente a un organismo vivente, ma è possibile creare molecole organiche (aminoacidi) partendo da molecole inorganiche.
 Tuttavia, è stato dimostrato che alcune molecole, simili a quelle caratteristiche degli organismi viventi (acidi nucleici e proteine) possono formarsi in condizioni simili a quelle sulla superficie della Terra, specie agli inizi. L’atmosfera primitiva della Terra conteneva probabilmente vapore acqueo (H2O), anidride carbonica (CO2), azoto (N2) e, secondo alcuni, ammoniaca (NH3), forse metano (CH4) e acido solfidrico (H2S), ma quasi certamente poco o pochissimo ossigeno. Questo fra l’altro non si trova o è raro anche fra i pianeti, mentre sulla Terra oggi forma il 21% dell’atmosfera.  

(...) Gli organismi più semplici oggi esistenti come ad esempio i virus il cui RNA e DNA è fatto di tre o quattro geni, sono pur sempre superspecializzati nell’adattamento ad un ambiente complesso, fatto da cellule più grosse di cui essi sono parassiti. 

Cercare un legame fra i virus e gli organismi primordiali è come cercare la somiglianza tra un computer e un pallottoliere. 

Oggi, un organismo primordiale avrebbe ben poche speranze di sopravvivere, anche per breve tempo; anche perchè l’ambiente al quale era adattato non esiste più.
 

§ 31 Che cosa ne pensa la scienza moderna?
In ogni organismo vivente vi sono come delle microscopiche “bobine” (cromosomi
) nelle quali vi è un sottilissimo nastro (DNA)
, adatto a conservare tutte le registrazioni di come è costituito, nei minimi particolari, l’intero organismo vivente a cui appartengono tutte le cellule. 

Quando alcune cellule si preparano a dividersi per generare altre cellule, tutto è registrato nel DNA, che deve essere duplicato con massima e perfetta precisione. 

Prima della fecondazione, si verifica in genere la Meiosi: il processo di divisione cellulare da cui hanno origine le cellule sessuali: i gameti.
 La Meiosi ha lo scopo di permettere al futuro individuo un costante numero di cromosomi caratteristico della specie cui appartiene. Nell'uomo, per esempio, tutte le cellule hanno 46 cromosomi, anche le cellule del testicolo e dell'ovario, che si moltiplicano ancora per mitosi. 

Le cellule sessuali, invece (i gameti maschile e femminile) possiedono ciascuno 23 cromosomi (la metà). Durante la fecondazione i due gameti si uniscono in modo tale che l'uovo fecondato (lo zigote) possieda di nuovo 46 cromosomi. Come è possibile?

Le due ultime divisioni cellulari, quelle che portano alla formazione dei gameti maturi (spermatozoi e uova), sono di tipo meiotico e i gameti vengono quindi ad avere 23 cromosomi (la metà del numero normale di cromosomi). E’ stato calcolato che la possibilità di errore in questa duplicazione cellulare, con i rispettivi caratteri ereditari, è paragonabile a una sola lettera sbagliata ogni 300 milioni di “parole” genetiche. 

Tale errore costituisce una mutazione e, se l’errore avviene nel processo meiotico, diventa una mutazione ereditaria. Nella maggior parte dei casi compare una alterazione negativa nel funzionamento (metabolismo) del nuovo organismo che eredita la mutazione. Tutti questi rari casi sono destinati a scomparire dalla natura. Tuttavia sono possibili degli errori “fortunati” che rivelano mutazioni ereditarie vantaggiose. La diversità delle caratteristiche negli esseri viventi avverrebbe per un rarissimo ed eccezionale errore “fortunato” nella trasmissione ereditaria o genetica.

Cap. 5

Per caso o per Dio?

§ 32 Una considerazione sul caso

Permettetemi ora di presentare una mia semplice obiezione. Dal momento che non l’ho ancora trovata sui testi di teologia o di filosofia che ho potuto consultare, e proprio perchè mi appare nuova, dovrebbe presentare tutti i limiti di chi non ha potuto confrontarsi con esperti del nostro argomento. 

Quali potrebbero essere i limiti? Cercateli. Vediamo di che cosa si tratta.

A quelli che ritengono il mondo ordinato da tante leggi della natura, a quanto pare la stragrande maggioranza delle popolazioni umane fin dalla preistoria, sembra spontaneo credere nella divinità.

Abbiamo però osservato come, a partire dalle pubblicazioni di Darwin, si è formata una mentalità la quale ritiene che il mondo esista per puro caso o mediante fortunate coincidenze. Quindi, non create da Dio.

Si dubita che tutto sia ordinato da un Dio creatore, e si crede che in realtà tutto sia avvenuto per puro caso. Bene! Bravi quelli che hanno il coraggio di dubitare! 

In effetti hanno buone ragioni. 

Esistono situazioni inspiegabili che potremmo definire misteriose perchè non dipendono dall’ordine delle leggi naturali, o per lo meno, da quelle leggi che noi crediamo di conoscere. 

Ma attenzione alla strana obiezione che vi voglio sottoporre. 

Il caso è un avvenimento che non si ripete, che rifiuta le leggi della natura che ordinano il mondo. Vero? Altrimenti se un caso si ripetesse sempre allo stesso modo, non sarebbe più un caso. E, che cosa sia, lo lascio definire a voi: io non lo so. Forse lo sa qualche filosofo o lo stesso Darwin. Se crediamo che tutto avvenga per puro caso, e quindi da nessun ordine prestabilito dalle leggi della natura, e quindi non da Dio, allora dovrebbero essere maggiormente credibili i miracoli. 

Perchè?

Il miracolo è la massima dimostrazione che non tutto è sottoposto alle leggi della natura. Il miracolo è il caso per eccellenza; dimostra che non tutto è sottoposto all’ordine della natura e, proprio per tale motivo, è inspiegabile. Se un caso, o un miracolo, è spiegabile, allora non è più un caso e neppure un miracolo! Per i sostenitori del “tutto è avvenuto per caso”, episodi come la guarigione immediata da una gravissima malattia, la nascita di un bambino da una donna vergine, la resurrezione di un uomo, dovrebbero essere credibili. 

Perchè tentenniamo a credere nei miracoli? I miracoli sono troppo casuali e spesso legati al “linguaggio” oscuro della religione. 

I miracoli non si possono spiegare con le leggi della natura, ammettono la possibilità che non tutto è sottoposto all’ordine della natura, alle sue leggi. 

I miracoli sono la dimostrazione per eccellenza che esistono i casi eccezionali. 

Non credere ai miracoli è come sottintendere che tutto dipende da un ordine naturale governato da leggi meccaniche e necessarie.

Come può esistere, per puro caso, l’ordine delle leggi fisiche, biologiche e naturali? 

§ 33 Il caso come un errore

Tuttavia esiste, nell’ordine della natura, un piccolo margine di casualità spesso considerato errore. Ma nella natura gli errori non sono destinati a ripetersi. 

Quando l’errore si ripete significa che può integrarsi nelle leggi dell’ordine della natura. In altre parole si ripetono solo quei “casi” che possono essere accettati dalle leggi predestinate della natura. 

L’ordine: ecco il problema! 

Le leggi della natura mostrano che esiste un ordine sovrano contro il quale non si può andare, altrimenti è morte e autodistruzione. 

L’uomo, quando va contro le leggi della natura, non può sopravvivere, va contro se stesso perchè è parte integrante della natura. 

Proprio da questa semplice e forse spontanea osservazione sorgono, in quasi tutte le culture umane, i diversi modi di pensare Dio. Chiamatelo come volete: alcuni preferiscono chiamarlo il “motore” non mosso ma che muove, altri la causa efficiente del cosmo, altri la misteriosa intelligenza ordinatrice, altri ancora l’energia, altri l’amore perfetto, fate voi! 

Non cambia nulla di fronte al problema del come può esistere l’ordine senza una “intelligenza” superiore ordinatrice. 

Non dimentichiamo che il termine cosmo deriva dal greco kòsmos: ordine.
§ 34 Contraddizione tra religiosi e atei
Dalle considerazioni precedentemente fatte potrebbe nascere una paradossale contraddizione.

Sarebbero proprio i non religiosi (atei?) coloro che dovrebbero credere nei miracoli: testimoniano che la natura non è ordinata da tante leggi fisiche, che tutto avverrebbe per puro caso e, quindi, non esisterebbe un Dio che origina l’ordine dell’Universo. Al contrario, coloro credono in Dio (religiosi?) dovrebbe essere i primi a non credere nei miracoli poiché essi testimoniano che non sempre esiste un ordine di leggi nella natura regolate e stabilite da una intelligenza Superiore: Dio. 

§ 35. Come risolvere tale contraddizione?

Tale misterioso Essere Supremo, come può stabilire l’ordine, può anche stabilire il “disordine” e i miracoli. Egli può tutto (onnipotenza). La presenza di un misterioso Dio sembra necessaria, perchè altrimenti non si spiegherebbero l’ordine nelle leggi della natura e, in certi casi, i miracoli. 
§ 36. Un’altra obiezione.

Se la natura è regolata da tante leggi fisiche, ragionando in modo materialista, dovremmo concludere che anche l’Uomo è determinato da tante leggi fisiche. 

Secondo i materialisti l’uomo è solo materia. Nulla di più. “L’uomo è ciò che mangia” insegnava il filosofo tedesco L. Feuerbach, “maestro” di K. Marx.

Se a determinare tutto fosse solo la materia con le sue leggi fisiche, l’uomo non sarebbe più libero e, forse, non avrebbe neppure la coscienza di esistere o di pensare. Non sarebbe un essere con una intelligenza libera, ma dipenderebbe dalle decisioni delle leggi fisiche. 
Noi sappiamo che in realtà l’uomo ha numerose possibilità di scegliere liberamente nella vita e senza dipendere dalle leggi fisiche della stessa materia di cui è composto. Dopo tale considerazione ci viene spontaneo chiedere come possa esistere la libertà di scelta nell’uomo se tutto è già determinato dalle leggi fisiche o dalla materia o, forse, condizionato da tante esperienze “psicologiche”. 

La libertà di scelta fa pensare che nell’uomo esista una misteriosa “energia” spirituale ben distinta dalle leggi fisiche della materia. Tale “forza” determina numerose scelte di vita umana. La sua attività consuma energia, somministrata dagli alimenti fatti di materia. La capacità umana di essere liberi, pur non dipendendo dalla materia del corpo, ha bisogno di agire attraverso la stessa materia. 

E’ il problema del legame tra l’anima ed il suo corpo, molte volte studiato nella storia della filosofia. Tutt’oggi non è ancora risolto. Possiamo tuttavia ritenere che il nuovo “principio” (l’anima) deve avere un’origine posta al di sopra delle leggi fisiche materiali. 
Per ragioni molto differenti, pur arrivando alla stessa conclusione, vi è il pensiero della teologia cattolica che ha sostenuto la creazione da parte di Dio d’ogni anima individuale.

§ 37. Chi ha mosso per primo le leggi della natura?

Il cervello contiene da dieci a cento miliardi di cellule, come è possibile che un organo così complesso e sconosciuto si sia sviluppato da una singola cellula? Il cervello è il risultato di coincidenze casuali della natura? O dietro ad esso c’è un progetto intelligente? 
Molti studenti imparano dai libri di testo a vedere il mondo in evoluzione. Ma non imparano in che modo l’evoluzione del mondo ha prodotto alcune trasformazioni di qualità non solo biochimica. Basta che un solo elemento non funzioni e l’intero sistema non funziona. 

La prima trasformazione potrebbe essere quella dalla materia “morta” alla materia “vivente” (dall’atmosfera primitiva inorganica al virus vi è un’enorme distanza). 
Che cosa è la vita?

La seconda trasformazione qualitativa parte dal virus per giungere alla complessa struttura di una piccola cellula vivente, nella quale il virus vive e da cui dipende. 
La terza trasformazione parte da un organismo vivente semplice come la cellula per giungere a quello molto complesso dei vegetali

La quarta trasformazione parte dai vegetali per giungere agli animali.

L’ultima e la più inspiegabile è la trasformazione dagli animali superiori all’uomo erectus, in grado di camminare in posizione eretta con solo due gambe e sapiens con un nuovo e sorprendente apparato cognitivo in grado di porsi delle domande astratte, di giudicare criticamente, con un pensiero concettuale sovraindividuale e, con esso, un linguaggio sintattico. 

Il famoso scienziato Konrad Lorenz medico biologo (premio Nobel per i suoi importanti studi nel campo del comportamento degli animali, l’etologia), scrive che la vita spirituale cognitiva (il principio sovraindividuale nell’uomo) è una nuova forma di vita.
 
Perchè solo l’Homo sapiens ed erectus ha in sé una nuova e misteriosa scintilla che gli dà la chiave all’universo e non anche altri animali? 

L’esistenza dell’umanità sembra sia stata voluta per accedere alla Luna e all’universo. 
Perchè solo a partire dall’uomo? 
La ricerca scientifica è in realtà molto spesso un viaggio nell’ignoto, nel silenzio del mistero. 

Gli scienziati, come spesso succede nella storia degli uomini, fondano la maggior parte delle proprie opinioni su ciò che dicono altri, fino a quando qualche uomo coraggioso come Copernico, Galileo ecc, riesce a dimostrare una teoria contraria a quelle precedentemente credute e ritenute indiscutibili per la loro apparente dimostrabilità.

A volte le comunità scientifiche respingono facilmente le critiche alla teoria evoluzionistica della formazione del mondo forse per paura di ritornare alle vecchie teorie creazionistiche che si ritenevano bibliche. 

Siamo sicuri che non esistono alternative ragionevoli alla teoria evoluzionistica darwiniana e a quella creazionistica? 

Più avanti scopriremo che anche la Bibbia nei suoi due mitici racconti riguardo la creazione non si preoccupa di rispondere alla domanda: “Come è avvenuto il mondo?”. La religione affronta i problemi ai quali la scienza non potrà mai rispondere: il senso della vita, il senso della morte, della sofferenza e chiama il “principio” che ordina e disordina le leggi della natura, Dio. 
Il “principio” che ordina o disordina le “libere” scelte dell’uomo è generalmente chiamato anima. 

Ogni dottrina religiosa è sempre acquisita o trasmessa da altri. 
Nessun uomo nasce buddista, cristiano, animista, ma lo diventa perchè qualcuno gli ha spiegato la dottrina religiosa.

BIBBIA   INTRODUZIONE ai primi due capitoli del libro Genesi

La parola Bibbia deriva dal greco biblia e significa i libri (sacri) o “biblioteca”, che, a sua volta deriva da bublos, il “papiro” in riferimento alla città di Biblo (Byblos) che ne controllava il commercio. E’ composta da due grandi raccolte di libri: una detta Antico Testamento (=AT) e l’altra Nuovo Testamento (=NT).

§ 92 Schema dei primi 11 capitoli della Bibbia

· due miti sulla creazione, completamente diversi, corrispondenti rispettivamente:

il primo, al primo capitolo (Gn 1,1 - 2,4a),

il secondo, al secondo capitolo (Gn 2,4b - 25)

· Il cap. 3 spiega la rivolta dell’uomo contro Dio, simboleggiata dall’immagine di Adamo ed Eva che vogliono diventare come Dio nutrendosi dell’albero, non di mele, ma della conoscenza del bene e del male.

· Il cap. 4 spiega la lotta dell’uomo contro l’uomo, simboleggiata dal fratricidio di Caino contro Abele; 

· Il cap. 7 spiega la giustizia e la misericordia di Dio simboleggiata da Noè salvato dal diluvio universale;

· il cap 11 spiega la superbia e l’orgoglio, non più dell’umanità presentata in ogni singolo uomo, ma di tutti gli uomini contro Dio (il male sociale). La superbia è simboleggiata dalla torre di Babele e il castigo dalla diversità delle lingue.

Noi ci soffermiamo in modo particolare sul senso della vita attraverso i due “racconti” biblici della creazione. 

Per comprendere la loro idea occorre conoscere alcuni aspetti fondamentali della mitologia della creazione in Mesopotamia e in Canaan. La Bibbia incorpora alcuni motivi di queste mitologie, contro le quali ha combattuto.

§ 93. Miti mesopotamici e cananei

Nell’antica Mesopotamia vi era la convinzione che la creazione fosse opera di una continua lotta fra due divinità. 

Le opere belle erano create da divinità buone, quelle brutte da divinità cattive.

Il ciclo delle stagioni era la conseguenza del “duello celeste” tra una divinità buona e una cattiva. Ogni anno a primavera nasceva o vinceva, in un mitico conflitto celeste, una divinità buona, per poi morire in autunno - inverno.

Il mutare delle stagioni era accompagnato da un mitico conflitto fra le divinità celesti.

A confronto con la Bibbia è molto importante ricordare il mitico “racconto” babilonese della creazione conosciuto con il nome Enuma Elish, che deriva dalle parole iniziali del poema: “Quando in alto”. Veniva recitato durante la festa dell’inizio del Nuovo Anno in onore di Marduk, il dio buono babilonese che accompagnava la primavera ((la luce che fa nascere le cose belle). Egli aveva vinto la battaglia contro Tiamat, la dea cattiva delle tenebre che aveva accompagnato l’inverno.

All’inizio del mito troviamo gli dei creati da due elementi primordiali:

· le acque dolci sotto Terra ritenute la divinità maschile Apsu;
· le acque salate del mare ritenute la grande e terribile divinità femminile del caos acquatico Tiamat. Tale nome compare nella Bibbia in Genesi 1,2 (eb. Tehom).

Il dio più abile, Ea, vince la sua battaglia contro Apsù, crea l’abisso e genera il dio “buono” babilonese Marduk. Per il confronto biblico è molto importante ricordare che quando vennero creati gli dei si scatenò una lotta tra la luce e l’oscurità, in cui Apsù e Kingu, il figlio di Tiamat, vennero uccisi.
 

Tiamat reagisce, ma gli dei incaricano Marduk di vendicarsi e così inizia la grande sfida tra Marduk e Tiamat. Spesso il caos (( la lotta di due divinità) viene simboleggiato dal mare burrascoso in lotta contro la Terra. Marduk vince la battaglia, uccide Tiamat e taglia la sua “carcassa” in due parti: con una costruisce il Cielo, per impedire che le acque superiori inondino la Terra, con l’altra crea la Terra e il mare.

Infine crea l’uomo impastando la Terra con il sangue di un dio sacrificato: Kingu, il figlio di Tiamat
. E’ importante ricordare che l’uomo viene creato per servire gli dei in conflitto tra di loro! L’antica epica babilonese ricevette la sua forma definitiva nel 1150 - 1015 a.C. ed è giunta a noi su sette tavolette in scrittura cuneiforme. Il mondo creato da Marduk si può così schematicamente riassumere:

1. un disco di Terra che galleggia sopra un’immensità di acqua; 

2. sopra la volta del Cielo vi sono i grandi serbatoi d’acqua per la pioggia e di aria per il vento;

3. sulle stelle vi sono le sedi delle divinità;

l’uomo è fatto di argilla, mescolata con il sangue di un dio ucciso: Kingu, l’alleato figlio di Tiamat.
 

Cap. 1
Il  primo  “Racconto”  della  creazione

(Gn. cap. 1 - 2,4b)

Ora scoprirete cosa realmente sta scritto nella Bibbia riguardo la creazione presente nei primi tre capitoli del libro Genesi (Bereshit in ebraico)
, quelli più misteriosi ma anche più ignorati o meno affrontati e che tuttavia sono il punto di riferimento obbligato per la visione cristiana dell’uomo poiché presentano un messaggio che riguarda ogni uomo, vale a dire un messaggio universale, che verrà ripreso e completato nel Nuovo Testamento.

La parte dottrinale sulla creazione, quella del pensiero Cristiano, l’affronteremo nel confronto parallelo con la dottrina delle religioni indiane e con la teoria scientifica del Big Bang (vedi: § n. 497.).

Sarebbero molte le tematiche da approfondire sulla creazione, rimandiamo il lettore alla ricerca personale. La bibliografia citata nelle note offre un punto di partenza, noi ci limitiamo a sottolineare solo alcune curiosità, quasi come una “parafrasi” del testo biblico con il linguaggio più semplice che evita la terminologia spesso appesantita degli esegeti.

§ 94 Perchè due diversi racconti della creazione?
La Bibbia apre il suo “discorso” con due differenti “racconti” della creazione: il primo “racconto” corrisponde a circa il primo capitolo del libro della Genesi; il secondo racconto corrisponde al secondo capitolo dello stesso libro, seguito dai capitoli successivi con tematiche diverse. Il più antico fra i due non è il primo, ma il secondo (Gn. 2,4b - 3,24), fu scritto quattro secoli prima del primo capitolo del libro della Genesi. Il redattore finale del libro Genesi li ha avvicinati perchè entrambi belli, densi di contenuto e soprattutto perchè si possono completare a vicenda.
 Entrambi considerano il mondo creato per l’umanità. 

La prima composizione è uno dei capitoli più famosi e, di solito, uno dei meno compresi per la sua ambiguità: si presenta come un’assurda descrizione della creazione in sei giorni e uno di riposo. Fu collocata all’inizio della Bibbia in un periodo molto tardivo. 

La seconda composizione ci presenta la creazione in un solo giorno.

§ 95 Curiosità sul primo racconto
Pensate che sia un racconto? No! Stiamo leggendo un canto di lode all’unico Dio creatore con ritornelli, con un ritmo musicale fatto di formule e di ripetizioni che corrispondono ad antichissimi schemi artistici e letterari del vicino Oriente antico.

Da chi fu composto? Sicuramente da un sacerdote, nel suo insieme è troppo liturgico per poter pensare diversamente. La “canzone” doveva servire per la liturgia nel Tempio di Gerusalemme. Forse, come recita il breve Salmo 150, non è impossibile che potesse essere anche danzata.

Qual è il motivo del primo capitolo della Genesi? Non di raccontare o spiegare scientificamente come è avvenuta la creazione, ma di presentare alcuni aspetti fondamentali della religione, cioè:

· Dio è uno solo (monoteismo assoluto), esiste prima del mondo e indipendentemente da esso;

· l’origine dell’universo è opera della creazione di un solo Dio;

· la particolare importanza dell’umanità sessuata di fronte alle altre creature per essere a immagine e a somiglianza di Dio;

· il creato corrisponde al disegno e alla volontà di un Dio buono.

Epoca e contesto di composizione

Analizziamo il momento in cui è stato composto il canto. Siamo nel VI sec a.C., quando gli Ebrei furono umiliati, sconfitti e deportati in Babilonia (dal 587 al 538 a.C.). Quella era la terra dei due fiumi: il Tigri e l’Eufrate. Le loro acque spesso straripavano allagando e distruggendo ogni cosa nelle campagne, l’acqua era il simbolo di distruzione, rovina e caos. Anche la nostra singolare canzone è “acquatica”: quasi tutto ha riferimento con l’acqua, inizia con le immagini delle simboliche “acque primordiali”. Un vero pandemonio! Un gran caos! Ma, secondo la Bibbia, Dio è buono e si affretta a separare (allontanare) la confusione dall’ordine. 

Dio fissa una volta celeste, tanto bella e solida da separare le acque superiori da quelle inferiori, poi separa gli oceani dalla terra, e la terra è una tranquilla “isola” in mezzo alle acque. 

Non è così per il secondo “racconto” della creazione in cui, come vedremo, tutto è terrestre. Come abbiamo osservato nell’introduzione, 
la cultura religiosa circostante era quella dei miti mesopotamici babilonesi. L’idea comune era quella della creazione ottenuta mediante il caos acquatico. Il mito era rappresentato mediante la lotta di due divinità: il dio Marduk, quello buono, contro la dea Tiamat, quella cattiva delle tenebre. 
Gli abitanti di quella regione si consideravano sottomessi alle divinità in guerra fra di loro le quali potevano, da un momento all’altro, sfogare la loro rabbia sugli uomini. 
Quindi, non si doveva scherzare. I lunghi periodi di siccità, seguiti dalle improvvise inondazioni, costringevano gli uomini a tenere buone le divinità offrendo sacrifici al dio Sole e alla dea Luna. 

E’ evidente che in questi contesti culturali, dove sovrabbondano le paure, sorgono numerosi tabù, compresi quelli sessuali, essi sono le paure di compiere determinate azioni che possono irritare le divinità, che a loro volta possono punire l’uomo (§ n. 217; 462). 

La Bibbia apre il suo primo capitolo, non con un racconto drammatico di lotta tra due divinità creatrici, ma con un canto di lode che invita a stupende meditazioni sulla creazione: un inno ad uso liturgico dedicato all’unico Dio creatore che ama l’uomo nella sua differenza sessuale. In un certo senso potremmo dire un inno al Dio creatore per gli innamorati. Su questo aspetto vedremo più avanti.

L’uomo è l’ultima opera della creazione. E’ la più importante.

Siamo ben lontani dalla cultura pagana babilonese che portava a temere le divinità creatrici in lotta tra di loro e che potevano scaricare la loro rabbia contro l’uomo! Nella Bibbia troviamo una canzone di lode al Dio creatore in cui l’uomo non è sottoposto alle rabbie delle divinità creatrici, e neppure deve avere paura: l’unico Dio creatore ama intensamente!

a) STRUTTURA del 1° cap. Genesi

Nell’inno liturgico la creazione appare nel quadro simbolico di una settimana in cui vi sono sei giorni di lavoro con otto opere create e un giorno di riposo.

opere di divisione:

1° giorno              I  opera     divisione di ciò che significa luce e tenebre
2° giorno              II opera     divisione di ciò che significa acque superiori e inferiori
3° giorno              III opera               terra e mare

                             IV opera              vegetazione

opere di ornamento:

4° giorno               V opera               sole  e  luna

5° giorno               VI opera              uccelli  e  pesci
6° giorno               VII opera             animali della Terra

                              VIII opera           l’uomo a immagine di Dio

7° giorno: Dio si riposa. 

 Note di curiosità

Il primo capitolo della Genesi inizia con un canto in questo modo: 

In principio Dio( > Elhoim) creò il cielo e la terra.

Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso 
e lo spirito di Dio aleggiava (> colomba?) sulle acque.
In seguito sembra che la creazione avvenga in otto opere mal distribuite in sei giorni i quali si possono a loro volta suddividere in due momenti completamente diversi. Nel primo, che corrisponde ai primi tre “giorni”, vi sono le opere che sembrano servire per le grandi separazioni delle opere belle da quelle brutte, esempio : 

“Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre” (Gn 1,4). 

Vi è un secondo momento, quello degli altri tre giorni (dal 4° sino al 6°), in cui le opere create (sole, luna, stelle e animali) sembrano molto importanti per rendere stupendo il creato.

Infine vi è, a parte, il 7° giorno, la conclusione del canto che termina con i versetti 2,1 - 2,4b in cui Dio consacra il creato, cioè lo rende proprio benedicendolo. Si nota l’uso dei termini tipicamente liturgici del compositore. Nel suo insieme, questa canzone mostra la creazione come un grande tempio in cui Dio si riposa e si esalta per ciò che ha fatto.

a) Un canto assurdo e contraddittorio
Come si può subito notare, in questo canto non abbiamo lo schema scientifico, che presume la creazione formata mediante una evoluzione di centinaia di milioni di anni, neppure l’ordine della comparsa delle creature è sensato: la luce e la vegetazione non possono esistere prima del sole e della luna, neppure la distinzione giorno e notte presente nel primo giorno può avvenire prima della creazione del sole e della luna presente nel quarto, la creazione della terra appare nel primo versetto introduttivo, ma anche nel terzo giorno, gli animali non possono essere considerati domestici o selvatici prima della creazione dell’umanità, e così via... Beh, non penserete che l’autore biblico fosse così stolto da non accorgersi di queste assurde contraddizioni! 

Vedremo che cosa in realtà intendeva dire.

b) Una settimana melodica

Il quadro cronologico in cui si svolge la vicenda è di una settimana ove il numero sette, in numerose culture del tempo, è spesso simbolo di totalità e di completezza, forse perchè sette sono i pianeti oppure la quantità di giorni nel periodo delle quattro fasi della Luna. Questo sistema adottato è detto ebdomadario.
L’autore biblico è riuscito a comporre il canto di lode, non solo con le parole ebraiche in melodia fra di loro, ma  utilizzando il verbo creare (( bara) sette volte, il nome divino 35 volte (7x5), la terra e il cielo 21 volte (7x3), il primo versetto ha sette parole ebraiche, il secondo 14 (7x2)... L’uomo è invece l’ottava e l’ultima opera prima del riposo di Dio.

c) Giorni indeterminati

E’ bene ricordare che la parola ebraica “yom”, non indica un giorno di 24 ore, neppure un periodo geologico, ma semplicemente un periodo indeterminato di tempo. 

§ 96. I sei giorni nel Corano

Anche il testo sacro dei musulmani, il Corano, afferma che la creazione dell’Universo è avvenuta in sei giorni. Quello è un libro sacro composto solo di preghiere dette Sure, alcune delle quali vengono recitate a memoria sul caratteristico tappeto rivolti verso la Mecca. 

Ve ne sono ben 114 e la VII, al verso n. 54, così ricorda: 

 “In verità, Allah
 è il Creatore dei Cieli e della Terra. 

Egli creò l’Universo in sei giorni, prima di sedersi sul Trono. 

Egli fa che la notte segua il giorno e lo copra col suo velo. 

Il Sole, la Luna e le stelle seguano la Sua Volontà. 

Ad Allah appartengono la creazione ed il suo ordine! 

Sia lode a Lui, il Padrone dell’Universo.”

* Note di curiosità

Secondo i Mixtechi (popolazione del Messico precolombiano), il mondo era un caos avvolto nell’oscurità.

Per i Bantù dell’Africa, Nzambi, l’Essere Supremo, fece cadere la pioggia...

Secondo un’antichissima tradizione greca, Eurinome, dea di tutte le cose, emerse dal caos, divise il mare dal cielo.

Secondo Pan-Ku (storiografo della dinastia Han e poeta cinese, 32-92 d. C.), il primo uomo con una grande ascia creò dalla materia informe il Sole, la Luna, le piante.

Nell’induismo Brahman diede una spinta all’universo scatenando l’ “energia” che poi si manifesterà nella natura.

Nella sezione dedicata alle grandi religioni confronteremo il pensiero Cristiano della creazione con quello della dottrina indù e della teoria scientifica del big bang. Stranamente si può trovare una lontana similitudine.

§ 97 Significato del primo versetto

1. Il nome di Dio è Elohim

In questo inno, il nome ebraico utilizzato per scrivere Dio è Elohim. E’ la forma plurale di El il nome della divinità più importante nella religione cananea. L’etnologo e storico delle religioni W. H. Schmidt lo considera il plurale di “Eccellenza” > le Eccellenze), indicherebbe che il vero e unico Dio esistente è quello che riassume in sé tutte le più belle qualità di ogni divinità credute in quel tempo.
 Da El deriva anche il nome Allah che i musulmani danno a Dio.

· Ma chi è Elohim in questo canto? 

Un’interpretazione cristiana potrebbe pensarlo nell’esperienza dell’amore e precisamente di quello della coppia umana sessuata: l’ottava opera di ornamento (sesto “giorno”).

Nel sesto giorno, la coppia umana sessuata è creata per essere l’immagine di Dio. 
L’apostolo evangelista Giovanni scrive nella sua prima lettera: “Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.” (1 Gv. 4,8).

2. Cielo, Terra

Gli uomini d’oriente hanno una struttura mentale molto concreta, per esprimere i concetti usano i simboli: la terra informe e deserta (Gn 1,2) esprime l’esperienza di desolazione, di silenzio, di morte: è il simbolo del nulla.
Le due parole “Cielo e Terra” o “Cielo, Terra, mare e ciò che è in essi” indicano il mondo intero. 
Nell’antica lingua ebraica non esisteva la parola mondo, pertanto si usavano le perifrasi, ossia più parole per esprimere il significato di una. 
Sul silenzio dell’essere, sul vuoto, sul “nulla”, inizia, secondo questo canto, il progetto d’amore di un solo Dio. 
Il creato esiste per merito di un solo Dio buono che fa esistere ed amare.
 Qui è evidente lo spirito polemico contro il politeismo, contro la cultura religiosa babilonese. 
Nonostante si credesse da lungo tempo agli angeli, non si parla della loro creazione. Perchè? 
In quel tempo si conoscevano molti esseri celesti e venivano adorati come dei. 
Lo scrittore biblico non li nomina affatto, molto probabilmente temeva, durante l’esilio babilonese, che un eventuale versetto dedicato a loro potesse sfociare in una pericolosa fede politeista con una di quelle divinità.
 Era troppo grande il pericolo, meglio evitare!
3. Lo spirito di Dio aleggia sulle acque

In ebraico la parola ruah tradotta normalmente con “spirito” (( di Dio) è anche usata per indicare il forte “vento”. La Bibbia CEI traduce l’ebraico tehòm con abisso, ma è anche il nome ebraico di Tiamat
 la dea simbolo delle tenebre, del male, del caos spesso simboleggiato dal mare in burrasca come nei miti mesopotamici.

Non è casuale che la Bibbia in lingua corrente LDC - ABU traduca: 

“...e un vento impetuoso soffiava su tutte le acque”.
Cimosa e Ravasi scrivono che la ruah di Dio “aleggiante” sulle acque è semplicemente una suggestiva immagine della potenza di Dio che dà la vita.
 
La vita nel mondo è immaginata come il grande “respiro” di Dio (la ruah). 
Significa che Dio non è il mondo materiale o l’energia studiata dai fisici, come qualche pensatore ha scritto. Se fosse così si confonderebbe la religione ebraica e cristiana con il panteismo, ossia il pensiero che Dio è la stessa natura materiale del mondo.

§ 98. Dio crea dal nulla
Spesso si insegna che Dio creò il mondo dal nulla, ma questo “dal nulla” non c’è nel testo biblico della creazione, né può essere sottinteso, come è comunemente riconosciuto. E’ bene ricordare che nella Bibbia c’è una evoluzione del pensiero dottrinale, lo abbiamo già evidenziato nel paragrafo Dalla giungla a Cristo (vedi: § n. 84). 

La “creazione dal nulla” si può ricavare solo dal più tardo libro dei Maccabei, il quale così sottolinea: 
“... contempla il Cielo e la Terra, 

osserva quanto vi è in essi 

e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; 

tale è anche l'origine del genere umano”. (2Mac. 7,28)
Dio crea dal nulla, dal silenzio! L’immagine usata nel canto della creazione è quella dell’esperienza che si vive quando si è in un deserto senza forma. 
Inoltre, tale versetto sottintende che Dio, se è il creatore del mondo, è anche eterno. Esisteva solo Dio. Per Dio non esiste il tempo, ma soltanto l’eternità, che vuol dire sempre, senza principio e senza fine. Prima non v’era nulla tranne Dio. 
Nessuno sa esattamente come creò, forse riuscirà a saperlo la scienza. 
Secondo la Bibbia Dio è eterno, pertanto resta Dio anche senza il mondo che ha creato. Dio, pur avendo creato il mondo, non ha bisogno di esso per esistere, siamo noi che abbiamo bisogno di Lui per vivere bene. 
Nel capitolo dedicato alle grandi religioni nel mondo confronteremo la dottrina cristiana della creazione dal nulla per opera del Figlio (la forza della parola di Dio) confrontandola con le dottrine indiane e con la scienza.
§ 99. Il mondo è un modo di amare di Dio.
L’apostolo Giovanni nella sua prima lettera scrive che “chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.”
 

Se Elohim è pensato nell’esperienza dell’amore perfetto e la coppia umana è creata per essere la sua immagine e somiglianza, allora tutto il canto rivela che il mondo è solo un modo di “esprimersi” di Dio, un suo modo di amare!  

Lo spirito di Dio che “aleggia” è solo un “vento” che crea, che anima, che dà vita al mondo.

La creazione, secondo il pensiero cristiano, è l’entusiasmo di “amare” e di creare, non Dio stesso che si diffonde nel creato (emanazione) come pensano le dottrine induiste. Il mondo, secondo la Bibbia, cesserebbe di esistere senza questo entusiasmo o “vento” d’amore. L’uomo non può vivere senza l’esperienza dell’amore, è l’amore che dà la gioia di vivere.

La coppia umana è stata creata per essere l’immagine dell’amore di Dio nel creato.

§ 105 SESTO “GIORNO”
Dio disse: “La Terra produca esseri viventi secondo la loro specie...”

Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza...”

L’immagine di Dio nell’uomo

· La coppia umana sessuata

E’ l’immagine più affascinante fra tutti i misteri di Dio nella creazione. Tutto quanto è avvenuto nei giorni precedenti, ossia le opere di divisione e di ornamento sono state create per l’uomo intero, per la coppia che si ama, considerata l’immagine di Dio. 
Cosa significa immagine di Dio? 

Dio osserva ogni opera che ha creato e si esalta di gioia. 

Per le altre opere si limitava a dire: “è cosa buona...”. Davanti alla coppia umana precisa che è molto buona!

Per presentare la coppia umana Dio-Elhoim ha atteso fino al sesto “giorno”. Perchè? E’ la più importante. 
La coppia innamorata deve quindi “raccogliere” i frutti dei cinque giorni precedenti della creazione e portarli al settimo: quello della solenne celebrazione cosmica. 
Nella Bibbia, quindi, l’uomo e la donna sono stati creati per celebrare la grande festa cosmica del settimo giorno, per dare un futuro gioioso a tutta la creazione.
Nel progetto della creazione c’è prima di tutto la coppia umana. Tutto è stato fatto per essa e la sua fecondità è il frutto della benedizione di Dio. Per questo la Bibbia avvicina il primo “racconto” della creazione (1° cap. Gn.) al secondo (2° cap. Gn.), molto più antico. Hanno entrambi lo stesso presupposto dottrinale: la creazione è per la coppia umana (innamorata). E’ un tema questo che si ripete in continuazione.

Nella cultura del tempo, l’uomo era un dio decaduto (es. l’uomo era considerato il dio Kingu ucciso e mescolato con l’argilla). L’uomo era uno schiavo degli dei. Nella storia degli studi biblici le interpretazioni per definire in che modo l’uomo è “immagine e somiglianza” di Dio, sono state numerose. Ne presentiamo alcune in nota. 
· Puntati e perforati li creò

Cimosa precisa che la parola ebraica ’ish, comunemente tradotta con maschio o con uomo e ’ishshah con femmina o con donna, grammaticalmente non sono il maschile e il femminile dello stesso nome.

’Ishshah non sarebbe, come spesso si tenta di spiegare, il femminile di uomo. Per rendere un po’ l’idea in lingua italiana, non sarebbe come dire “uoma”. L’accostamento delle due parole ebraiche, secondo Cimosa, risale solo ad una etimologia popolare. 
G. Florio precisa che letteralmente significano ish ‘il puntato’ e ishshah ‘colei che è perforata’.
 

Questo significa che ad essere l’immagine di Dio non è il singolo individuo maschio, ma la coppia sessuata. 

Nell’amore della coppia che crea, che trasforma, vi è la presenza di Dio, la sua immagine. Per questo la coppia è stata chiamata “sacramento” che significa luogo d’incontro con Dio. 

Si potrebbe pensare che, per la Bibbia, la coppia che si ama anche sessualmente, in modo sincero, sia una delle più grandi “presenze reali” di Dio nella creazione. Motivo? 

Crea nell’amore, proprio come è Dio. 

E’ bene sottolineare, per evitare facili equivoci interpretativi, che non tutto ciò che è sessuale significa esperienza di amore sincero e quindi immagine di Dio. Perchè la differenza sessuale? Per essere simile all’amore di Dio. Per realizzare il suo progetto. Quale? 

Quello, come vedremo, della grande festa cosmica simboleggiata con il settimo “giorno”.

§ 106 Un solo Dio parla al plurale

Nel nostro inno al Dio creatore vi è un fatto molto curioso. Un solo Dio disse: “facciamo l’uomo a nostra immagine...”. 

Prima del versetto 26 Dio aveva usato il singolare, ora sta creando la coppia umana e usa il plurale. Il canto biblico non può sopportare l’idea che esistano più divinità. 
Come può un solo Dio dire di sé “noi”  (“facciamo”; “a nostra...”)? 

Alcuni autori vi hanno riconosciuto un possibile residuo di politeismo, altri una consultazione di Dio con la sua corte celeste (angeli?). Schmidt ritiene che il nome di Dio, Elohim, sia la forma plurale di El (divinità) e possa essere considerato plurale di eccellenza (( le Eccellenze).
 

Sembra quasi per indicare la grandezza di Dio che riassume in sé tutte le buone e belle qualità divine: quelle dell’amore. 
Per le altre creature Elohim si limita a dire “era cosa buona...” 

Davanti alla coppia umana Dio è presentato come Colui che disse “era cosa molto buona”. 

La creazione della coppia umana sessuata è presentata come un evento importantissimo paragonabile a quello del linguaggio dei re di quel tempo.

§ 107. Che senso ha la vita umana? 

Il nostro canto della creazione sottintende che la vita umana ha senso quando è vissuta nell’amore: nella gioia di sentirsi amati e amanti. 
L’amore sarebbe il “respiro” di Dio che dà la vita. 

Nella coppia umana vi è un progetto d’amore da realizzare. Quello dell’immagine di Dio. 
Tutto è stato creato per la festa di Dio con l’uomo e con tutto il creato. 

L’uomo sarà felice solo quando vorrà realizzare se stesso nell’amore.
§ 108 SETTIMO  “GIORNO”
Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò.

§ 109. Un giorno senza la sera.

Dopo aver compiuto l’opera più importante, ossia la coppia umana, occorre far silenzio perchè Dio vuole riposarsi nel creato, nel cuore segreto di ogni persona affettuosa. 

Nel settimo giorno Dio fa tacere tutte le creature affinché l’umanità si immerga nella sua gloria. E’ il giorno del silenzio del mistero: l’amore, il “riposo” in Dio. Ma è anche il giorno della grande festa in cui tutto il creato partecipa alla gioia del suo Creatore.

Il settimo “giorno” potrebbe essere considerato, quindi, quello della grande celebrazione dell’amore, della contemplazione, dell’estasi (dal greco ékstasis ( l'uscir fuori di sé), dell’immensa gioia interiore che nasce dal piacere di sentirsi amati e amanti, non solo fra gli uomini, ma anche con il Creatore.

Si potrebbe paragonarlo, in un certo senso, all’esperienza degli innamorati quando si lasciano “riempire” d’amore. Una grande festa di sentimenti umani. Nel linguaggio del silenzio, due innamorati si trasmettono mille e mille sensazioni: si lasciano riposare sommersi nell’amore. A volte vi è più comunicazione nel silenzio che nelle parole. Dio vuole rendere sacro il settimo giorno, vale a dire che vuole sia suo (sacro significa appartenente a Dio). 
Se Dio è Elhoim, ((“Le Eccellenze”), ossia tutte le qualità dell’amore, allora l’umanità con tutto il creato deve riposarsi in tutte le “eccellenti” qualità d’amore di Elhoim! 

Nel “settimo” giorno non troviamo la frase conclusiva: “e fu sera e fu mattina: settimo giorno”. Sta a significare che in questo giorno non deve mai esserci la sera. Non più il giorno e la notte; solo amore che deve coinvolgere tutto il creato. La grande festa nell’amore non deve finire. 

Secondo la Bibbia, il creato è stato progettato da Dio per l’umanità sessuata. 

Motivo? Deve celebrare questo eterno “giorno” di festa; ogni persona deve vivere la gioia di sentirsi amata e amante per sempre, anche nel creato e con Dio. 
Il nostro inno mostra che il paradiso potrebbe essere iniziato già dalla creazione. E’ in questa simbologia che il Cristiano spera e attende l’eterno “paradiso” già iniziato da Cristo in terra.

· Il sabato 

E’ bene sottolineare che qui non vi sono tracce, come si è spesso affermato, dell’istituzione del sabato. Non troviamo in questo canto la parola che indica il giorno sabato, ma alcune consonanti ebraiche (sbt) per indicare il compimento e il riposo. 
L’istituzione del sabato sembra evitata. Il compositore sacerdotale imporrà il sabato solo sul monte Sinai, dove diventerà il segno dell’alleanza, uno dei dieci comandamenti per educare l’umanità all’amore verso Dio e l’uomo.
 Nonostante i profeti considerassero inutile osservare la legge del riposo se non vi era una devozione interiore, essa raggiunse a poco a poco, nella mentalità ebraica, un’importanza estrema.

§ 110 Il “sabato” della creazione

Gli Ebrei vivevano la legge del riposo sabbatico come un segno autentico di vita religiosa (un po’ come potrebbero essere alcuni moderni Cattolici quando fanno della messa domenicale il segno del Cattolico “praticante”).
L’importanza del riposo sabbatico divenne un’ossessione tale da essere perfino criticata dallo stesso Gesù. L’evangelista Marco (cap. 2,27) ha conservato la frase: 
“Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato!”

Questo enunciato riassume molto bene il significato che il sabato (o la domenica per i Cristiani) serve per “immergere” l’uomo nello spirito di Dio, per riposare nel suo amore, al fine di poter meglio vivere gli altri giorni lavorativi della settimana in pace e sereni. Tutto ciò che rende l’uomo accogliente, felice, gioioso di amare, è molto più importante del “sabato” o della domenica. Il “sabato” (o la domenica) serve all’uomo per fargli crescere la gioia di amare, la gioia della festa, per “ricaricarlo” d’amore, affinché possa resistere nelle difficoltà della vita di tutti gli altri giorni lavorativi. Chi non sa vivere bene la festa, non è in grado di vivere bene gli altri giorni lavorativi.

Cap. 2
Il  secondo  “Racconto”  della creazione

(Gn. cap. 2,4b - 25)

§ 111 Generalità

Subito dopo il “canto” della creazione, la Bibbia apre il suo “sipario” ad un altro grande spettacolo. Presenta un nuovo modo di “raccontare” la creazione. Questa volta vi è anche il dramma della sofferenza umana. 

Cerchiamo di comprendere quello che l’antico compositore voleva comunicare mediante le suggestive immagini del suo tempo.

Le domande potrebbero essere state le seguenti:

· se tutto il creato è bello e buono, ed è stato fatto per la felicità degli uomini, perchè allora tanta sofferenza?

· qual è l’origine di tutti i mali dell’uomo (( il peccato originale)?

Le risposte, come vedremo, sono molto affascinanti e non mancano di una raffinata psicologia, ma sono anche tanto drammatiche da non lasciare indifferenti. Urtano, provocano anche l’uomo moderno, quello tecnologico. 

Siamo solo all’inizio di una lunga serie di tanti interrogativi sull’esistenza dell’uomo, sui malesseri e sulle incomprensioni degli uomini. Siamo nei primi undici capitoli del libro della Genesi, quelli che, con un linguaggio mitico o simbolico, permettono di spiegare le cause di tutti i grandi avvenimenti storici del popolo d’Israele, quelli che iniziano con Abramo, poi Mosè, i profeti con i loro re e tutto il resto fino ad arrivare, per i Cristiani, al carpentiere Gesù di Nazareth. 

Mediante la Bibbia nasce una religione storica, o meglio si scoprono, a poco a poco, i grandi perchè della vita riflettendo sui fatti storici di un popolo, quello d’Israele. Allo stesso modo, vengono spiegati molti grandi problemi di tutti gli uomini, quelli di ogni tempo. 

Queste risposte sono state ritenute così vere, così sagge e profonde, da essere considerate come la Parola di Dio per ogni tempo. Ripeto, per ogni tempo! E, come vedremo, i problemi sono sempre gli stessi, possono cambiare le culture, le tradizioni, i linguaggi più o meno complessi, ma alla fine i problemi sono sempre gli stessi! 

L’uomo ha bisogno di amore perfetto, di sentirsi amato e amante, in altre parole ha bisogno di tutto quello che per la Bibbia significa Dio, ossia la perfezione massima dell’amore, non le fantasie che illudono l’uomo, che lo fanno sognare una realtà che non esiste, che lo calmano così non si ribella contro i grandi prepotenti e usurpatori. La Bibbia riflette sulla crescita che deve compiere l’uomo in quel difficile cammino che è l’amore, quello che, per l’esperienza umana, diventa spesso incomprensibile! Perchè? Staremo a vedere...

§ 112. Tempo di composizione

Possiamo scrivere che il secondo “racconto” della creazione fu inserito nella Bibbia, con una certa sicurezza, circa mezzo millennio prima del “canto al Dio creatore” (primo “racconto”).

Dobbiamo risalire al IX - X sec. a.C. e questo potrebbe mettere in discussione se siamo nel periodo del re Davide o del re Salomone. L’ambiente è quello di un giardino lussureggiante. 
Nell’antico oriente la cultura degli orti era diffusa ovunque, ma quella dei parchi è stata introdotta solo dai grandi re. Nella Bibbia Salomone viene ricordato come il grande re d’Israele, molto sapiente e ricco. Il suo tempo potrebbe far pensare a quello del nostro nuovo compositore biblico. Scriviamo nuovo perchè, come vedremo, il genere letterario è totalmente diverso. 
La tradizione orale del secondo “racconto” è sicuramente molto più antica e si perde nelle ombre della preistoria mitologica.
§ 113. Il nuovo nome di Dio

Questa volta il nome ebraico per indicare Dio non è soltanto Elhoim, ma Jahweh-Elhoim. Motivo? Colui che inserì nella Bibbia tale antico mito volle semplicemente dire che Jahweh è lo stesso Dio del primo “racconto” della creazione, anche se è chiamato con un nome ebraico molto più antico. 
Era necessario garantire la stessa identità di Jahweh con Elohim anche per i motivi liturgici molto importanti nel primo canto di lode.
 

Ve lo immaginate un gruppo di fedeli ebrei cantare e danzare nel grande e unico tempio ebraico, quello di Gerusalemme, e invocare un nome di Dio completamente diverso? 
Sarebbe una canzone fatta di bestemmie! Una grande confusione tra tutto il popolo d’Israele. 
E’ meglio evitare!

Narra la Bibbia che di tali confusioni, il popolo d’Israele, ne ha già vissute abbastanza, esempio il vitello d’oro ai tempi di Mosè, il culto del Baal (vedi: § n. 215) e altri.

Racconta la Bibbia (Esodo cap. 3) che il nome Jahweh fu rivelato per la prima volta a Mosè sul monte Horeb (Sinai?).

Coloro che tradussero in greco l’antica Bibbia ebraica, forse quella senza le vocali, scrissero “Colui che è”. 

Gli studiosi moderni sono concordi nell’affermare che il nome Jahweh deriva dalla forma arcaica del verbo essere, hàwàh.
  
La scienza (esegesi) ha chiamato tutto il secondo racconto della creazione “jahvista” per indicare il nuovo genere letterario a cui appartiene con l’antico nome divino. 

§ 114. Che cosa significa Geova
Riteniamo possa essere interessante per il nostro lettore far conoscere da dove è venuto fuori il nome di Dio “Geova” che gli appartenenti al movimento religioso dei “Testimoni di Geova” annunciano come il vero nome di Dio. A dire il vero Geova è una lettura errata di Jàhwèh. 
Nell’antica lingua ebraica il nome di Dio era scritto solo con le quattro consonanti JHWH. 
Tale misterioso nome (tetragramma) oggi è pronunciato dagli studiosi Jàhwèh; ma la vera pronuncia andò perduta nel tempo.

Gli Ebrei, per il grande rispetto o forse per una certa paura superstiziosa verso questo importante nome, quando lo incontravano nella Bibbia non lo pronunciavano mai. Lo sostituirono con il nome Adonai che significa Signore. 

Quando gli studiosi della grammatica ebraica, detti Masoreti (da qui l’espressione “Testo ebraico Masoretico”), vocalizzarono l’antichissimo testo biblico, quello scritto solo con le consonanti, per ricordare agli Ebrei il dovere di leggere Adonai invece dell’impronunziabile JHWH, misero vicino alle consonanti di questo nome le vocali di Adonai. Per le regole della fonetica ebraica, dopo la “J” scrissero “e” invece di “a”. 
Da qui ebbe origine la forma “JeHoWaH” che, italianizzata, diventa Geova. In realtà gli studiosi grammatici dell’ebraico antico ritengono più corretto trascrivere JaHWeH (( Jahweh).
 
Il nome Geova dominò per tutto il medioevo fino al secolo scorso soprattutto nelle Bibbie anglosassoni. Fu proprio con una di queste Bibbie anglosassoni che il presbiteriano congregazionalista (> protestante) e infine avventista Charles Taze Russel (1852 - 1916) fondò nel 1880 i Testimoni di Geova.
§ 115. Alcune osservazioni generali. 

Il secondo capitolo del libro Genesi inizia con quattro versetti considerati la parte terminale del canto liturgico al Dio creatore, quello del primo capitolo della Genesi. 

I versetti cantano il settimo “giorno”, non della creazione, ma dello shabat (riposo in Dio).

Dal versetto 4b in poi, come se prima non fosse stato scritto nulla, vale a dire ignorando completamente il primo “racconto” della creazione in sei “giorni”, si riparte di nuovo a raccontare la creazione, questa volta in un solo giorno. 

Motivo? 

Mezzo millennio prima non lo potevano di certo conoscere. 

§ 116 Struttura del secondo racconto

Genesi capitolo 2 - 3.

1) Dal deserto arido Jahweh plasmò la sua prima opera: l’uomo. Jahweh non crea, ma modella l’uomo con la terra arida dei campi.
2) Gli soffia un alito speciale, quello della vita umana.
3) Dio piantò un giardino in Eden e vi inserì l’uomo affinché lo coltivasse e lo custodisse.
4) Jahweh fece germogliare tutte le piante e comandò di non “mangiare” l’albero in mezzo al giardino.
5) Il Signore Dio plasmò tutti gli animali e li condusse all’uomo per vedere come li avrebbe chiamati
6) Prende una “costola” dell’uomo e ne “fa” una donna.
7) Un serpente astuto invoglia la donna a nutrirsi dell’albero proibito.
8) La donna coinvolge l’uomo in tale gesto.
9) Jahweh li sottopone al processo: parte dall’uomo, poi interroga la donna e infine il serpente. Ognuno scarica la colpa sull’altro.
10) Sentenza di Dio.
11) L’uomo viene allontanato dal giardino e riposto nella terra arida: là dove era stato plasmato.
12) L’uomo deve lavorare la terra, mentre la donna deve partorire nel dolore.
13) Dio colloca dei cherubini lungo i viottoli del giardino per impedire l’accesso all’albero della vita.
§ 117. Curiosità del racconto

L’uomo viene collocato nel giardino ben due volte! Il versetto 2,8 è ripetuto nel versetto 2,15, il quale aggiunge il motivo per il quale l’uomo viene posto nel giardino: lo deve coltivare e custodire. 

Poiché nel giardino vi sono due simbolici alberi mitologici, due presentazioni dell’origine del giardino (v. 8; v. 9), due collocazioni dell’uomo nel giardino (v. 8; v. 15), gli studiosi della Bibbia ritengono che siamo di fronte al risultato finale di una fusione di due antiche tradizioni.

§ 118. Differenze con il primo racconto della creazione

Ora il secondo racconto della creazione, come si può ben notare, è completamente diverso e perfino contraddittorio rispetto al primo che si presentava nella forma di un canto liturgico dedicato all’unico Dio creatore. 

Nel primo capitolo della Genesi (1,26) l’uomo era l’ultimo ad essere creato, ora è il primo ad essere non creato, ma plasmato dalla polvere dei campi prima delle piante e degli animali. 

Il 2° racconto inizia così:

“Quando il Signore Dio fece la Terra e il Cielo, 

nessun cespuglio campestre era sulla terra

nessuna erba campestre era spuntata 

- perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra 

e nessuno lavorava il suolo

e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo ;  

(Gn. 2,4b - 6)

L’inizio, come si può ben osservare, è in forma negativa: si dice che cosa non c’era. Iniziare un racconto della creazione in tale modo era comune nell’antico oriente. Lo troviamo anche, per esempio, nel poema babilonese Enuma Elish il quale così inizia:

“Quando in alto il Cielo non era ancora nominato 

e in basso la terra non aveva un nome...: 

quando i giunchi non erano ancora fitti né i canneti visibili; 

quando nessun Dio era ancora apparso 

né aveva ricevuto alcun nome, né subìto alcun destino...”.
 

All’inizio del primo capitolo avevamo trovato il grande caos acquatico che ricopriva il deserto, ora la terra è deserta, senza acqua. Se prima l’acqua appariva come un nemico, ora è presentata come un elemento utile alla creazione.

Questa volta il nulla è simboleggiato dall’assenza di pioggia considerata nei culti babilonesi il seme divino, ora è una semplice creatura. 

Da un mitico racconto “acquatico” della creazione, si passa a un racconto tutto “terrestre”.

Il “nulla” è simboleggiato dall’assenza del lavoro nei campi, dall’assenza dell’uomo, quello contadino. 

Ancora una volta si esalta la grandezza dell’uomo, senza di lui è come se vi fosse il nulla.

§ 119. Interpretazione  analogica  del  2°  racconto
Come è ben noto, i sapienti del popolo d’Israele amavano interpretare i grandi avvenimenti storici in modo religioso. Volevano comprendere negli eventi storici che cosa Dio insegnava al suo popolo.

Come erano spiegati? Mediante il linguaggio simbolico dei miti.

Prima accadevano gli eventi storici, poi erano spiegati in forma simbolica. E’ quello che potrebbe essere successo nel nostro 2° racconto della creazione secondo la possibile teoria di alcuni studiosi. Vediamo come:

Storia d’Israele                                                                         Il 2° racconto della creazione

                                                                                                       N.B.: (  Adamo  =  l’umanità

1) Dio ha creato il popolo d’Israele in Egitto e nel deserto

· Adamo è creato nella steppa e nel deserto.

2) L’ha introdotto nella fertile terra di Canaan

· Adamo viene posto in un giardino rigoglioso.

3) Gli ha dato i suoi comandamenti per vivere felice in quel paese.

· Adamo riceve un “comandamento”

4) Il popolo d’Israele trasgredisce le regole.

· Adamo ed Eva disobbediscono.

5) Infelicità e maledizioni si abbattono sul popolo.

· Adamo ed Eva subiscono le conseguenze.

6) Il popolo viene allontanato da quel fertile paese.

· Adamo ed Eva vengono allontanati dal giardino rigoglioso

.

Nel quadro sopra riportato abbiamo visto un esempio di interpretazione analogica: i fatti storici del popolo d’Israele vengono spiegati mediante le somiglianze o le analogie simboliche di un mito. 

I primi capitoli della Genesi potrebbero avere anche questa funzione: spiegare in anticipo quello che si racconterà successivamente nella Bibbia. 

Tale modo di interpretare può avvenire anche confrontando i grandi eventi storici del popolo d’Israele in analogia con quelli di Gesù. 

Esempio: il popolo d’Israele cammina 40 anni nel deserto > Gesù è tentato dal demonio 40 giorni nel deserto; Israele aveva dodici figli > Gesù costituì una comunità di dodici apostoli; molti altri...

Nella Bibbia la storia del popolo d’Israele inizia da Abramo in poi (Gn. cap. 12), da quel momento comincia la grande riflessione religiosa, non più mediante miti o racconti simbolici dottrinali, ma direttamente sulle narrazioni storiche del popolo. 

L’Antico Testamento presenta degli insegnamenti talmente importanti da essere considerati la “Parola” di Dio, sacri e ispirati.

Ricordiamo che, secondo il pensiero cristiano, l’ispirazione dei testi sacri significa l'intervento di Dio nel momento della loro composizione, ossia la particolare assistenza prestata da Dio ai loro autori.
 

Per il Cristiano il punto di riferimento principale in assoluto è Gesù Cristo di origine ebraica e descritto nel Nuovo Testamento. 

· Perchè l’Antico Testamento è così importante da essere considerato ispirato anche per i Cristiani?

La storia del popolo d’Israele (Antico Testamento) ha preparato e tanto atteso il grande evento storico: un liberatore. Per i Cristiani egli è Gesù. La cultura del tempo di Gesù inizia dalla storia del suo popolo ebraico scritta e meditata nella Bibbia. L’Antico Testamento è importante perchè permette di spiegare meglio il messaggio di salvezza di Gesù: la Parola di Dio.

§ 121 Il soffio della vita

“...e soffiò nelle sue narici un alito di vita 

e l'uomo divenne un essere vivente.” (Gn. 2,7)

La prima azione di Dio è modellare con la terra l’uomo. Il versetto 7 precisa che soltanto dopo aver soffiato nelle narici, quella “statuina” a forma umana divenne un essere vivente. La parola ebraica neshàmah corrisponde al nostro soffio ed è usata solo per Dio e per l’uomo.

Il soffio rende la materia viva. Quando Dio ritira il suo soffio, l’uomo ritorna polvere. Tale considerazione è presente nella Bibbia anche nel libro di Giobbe (400 a. C.).

Dopo la disobbedienza di Adamo ed Eva, la Bibbia ricorda che 

“...tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!” (Gn. 3,19)

Ravasi sottolinea che neshamah sta ad indicare l’autocoscienza, vale a dire quella capacità umana di conoscere se stesso, di autogiudicarsi. Tra Dio e l’uomo vi è un respiro comune, quello della coscienza religiosa o spirituale.
 

Con un anticipo di mezzo millennio dal primo capitolo della Genesi, l’autore Jahvista esprime lo stesso parere dell’autore sacerdotale del canto all’unico Dio creatore (1° capitolo della Genesi): l’uomo è opera di Dio, dipende da lui al punto che senza il respiro di Dio non potrebbe vivere.

E’ bene ricordare che nell’antico pensiero ebraico l’uomo era considerato da tre punti di vista: 

· da quello del corpo (basar) che indica il suo legame con la creazione e con le altre persone; 

· da quello della sua personalità (nefesh) che indica il suo legame con se stesso, il suo carattere;

· dal suo principio vitale (ruah o nishmat hayyim) che indica il suo legame con Dio, la sua religiosità.

Nell’antico oriente era molto diffusa l’idea che il soffio di vita provenisse dalle divinità. 

Secondo la Bibbia il “soffio” di vita sulla terra deriva direttamente da Dio, ma quello umano è diverso da quello degli animali. 

L’uomo è grande perchè Dio si è “inchinato” davanti a lui per “soffiargli” un diverso alito di vita.

Nella Bibbia l’uomo non è pensato con un’anima separata e distinta da un corpo, ma è considerato dai tre punti di vista sopracitati, ciascuno dei quali indica l’uomo tutto intero, nella sua totalità. 

Il compositore biblico non si preoccupa di dire come l’uomo ha avuto origine, ma che cosa è l’uomo: egli è un corpo; egli è una personalità; egli è religioso.
 

Il versetto 7 non esprime la separazione del corpo dall’anima, ma distingue il corpo umano per la sua particolare vita.
 

Gli animali, come vedremo più avanti nel versetto 19, sono composti solo di terra (materia) e non di un particolare respiro divino.

§ 124 Adamo il giardiniere di Dio

“Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, 

perché lo coltivasse e lo custodisse.” (Gn. 2,15)

Nelle religioni dell’antico oriente l’uomo doveva sostituire il lavoro degli dei, doveva essere il loro schiavo nei servizi più umili. Nel fantastico giardino biblico, Dio ospitò l’uomo appena modellato, lo trattò da amico, come un figlio, come il suo giardiniere.
 Qui, il lavoro umano, non è una punizione - condanna per il peccato, come qualche volta si è detto; fa parte della passione umana.

Sarà il peccato (l’egoismo dell’uomo) a rendere il lavoro a volte insopportabile, oppressivo, disumano e perfino sfruttatore e distruttore delle meraviglie che Dio ha creato. Nella Bibbia il lavoro è un alto incarico di responsabilità umana davanti al Creatore: deve custodire e proteggere la natura. 

L’uomo è colui che trasforma la terra in un campo coltivato. Questa è una semplice immagine che indica la responsabilità dell’uomo di trasformare il mondo per se stesso. L’umanità deve portare a termine, con il suo intervento, il paradiso già iniziato.
 

Il carpentiere Gesù di Nazareth mette in evidenza che l’umanità, con il lavoro, continua l’attività creatrice di Dio, collabora con Dio ad abbellire la creazione simboleggiata dal “giardino” di Dio.

S. Benedetto da Norcia (fondatore del monachesimo benedettino, 480- 547 d.C.) insegnò mediante il motto “prega e lavora” che anche il lavoro è liturgia: un culto reso a Dio. 

La Chiesa, mediante il Concilio Ecumenico Vaticano II (Gaudium et spes n. 35), ricorda che l’uomo, quando lavora, non solo modifica la natura e la società, ma perfeziona anche se stesso. 

§ 128 Adamo il grande scienziato (Gn. 2,20).
Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del Cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile.
Il racconto narra che il primo gioco preferito all’uomo è divertirsi a dare un nome a tutti gli animali del cielo e della terra. Il piccolo Adamo gioca a fare il grande scienziato. Contrariamente a quanto spesso si va dicendo, la Bibbia non è avversa o timorosa nei confronti della scienza, anzi, nel 2° racconto della creazione viene esaltata la scienza. 

La Bibbia considera la scienza come una missione affidata all’uomo.
 

Nell’antico oriente, imporre un nome alle opere create significava osservarle attentamente, studiare la loro natura e scoprirla a poco a poco. 

Jahweh vuole proprio questo, che il piccolo Adamo si diverta al gioco delle grandi scoperte della natura. Adamo deve scoprire come è fatta la creazione, e come si è evoluta, ma a poco a poco. 

Il piccolo Adamo è in questo racconto il Signore della creazione, il grande scienziato. 
Imporre il nome è un gesto di sovranità e di superiorità.
 

Il versetto 19 continua così: “... in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.” 

Gli animali erano considerati dipendenti dal potere dell’uomo. 
Il primo tentativo di rendere felice il piccolo Adamo, va però a vuoto. Gli animali non dialogano con l’uomo. 
Se prima l’uomo si sentiva solo perchè Dio era immensamente superiore a lui, ora l’uomo continua a sentirsi solo perchè gli animali sono molto inferiori a lui. 
In quel bellissimo giardino il piccolo Adamo si sentiva troppo solo, nessuno poteva giocare con lui a scoprire le meraviglie della natura.

§ 129 Adamo e la sua controfigura

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò;

gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse:

«Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. (Gn. 2,21 - 24)
Analisi del Testo

1) “E’ carne dalla mia carne, osso dalle mie ossa!”
E’ la scoperta dell’amore ove l’uno si sente tutto nell’altro e viceversa.
 

Adamo, per non sentirsi solo, aveva la necessità di un dialogo alla pari: un “Tu” femminile simile a me, che mi completi, un’anima gemella. 

Osso e carne indicano che fra i due vi è un legame di parentela. Scrive Florio che per gli Ebrei questi due termini avevano molta importanza. 

L’osso indica la parte più intima della persona, quella interna e nascosta, mentre la carne indica la bellezza esteriore. Per dare meglio l’idea del significato di tali due parole, il versetto potrebbe essere tradotto così: “Tu sei più intima della mia intimità, sei più bella della mia stessa bellezza.”
 

Tra i beni creati, Dio ha trovato la soluzione che possa condividere la vita del piccolo Adamo. 
Il testo originale parla di Ke negdò (la sua controfigura), qualcosa che gli corrisponda viso a viso, che gli faccia da specchio, lo completi e lo faccia felice.
 
In due si vive meglio, nelle cadute ci si rialza prima, nelle difficoltà vi è più conforto, ci si sente più completi, vi è uno scambio di affetti (quando c’è vero amore reciproco naturalmente...). 

Nella Bibbia il termine ebraico tardemah, normalmente tradotto con un sonno profondo o un torpore, indica il senso del mistero spesso accompagnato da un’azione straordinaria compiuta da Dio.
  

G. Florio scrive che il “sonno profondo” serve per far ricordare all’uomo il mistero di Dio e che la donna dovrà essere rispettata come un mistero, non la potrà dominare perchè non l’ha vista nascere.

§ 130. Una costola per amica
La costola, in ebraico sela, indica prima di tutto che la donna è della stessa materia di cui è costituito l’uomo. L’uomo e la donna hanno la stessa natura e importanza. Si potrebbe dire che la donna è lo “sdoppiamento” dell’uomo.

A quei tempi, nei paesi confinanti con il popolo d’Israele, la donna per il suo legame unico con la vita era considerata o al di sopra del naturale, quasi una divinità, oppure talmente legata alla natura da essere considerata quasi un animale. 

Nella Bibbia la donna è la grande compagna dell’uomo, l’unica che può avere un rapporto alla pari con l’uomo. Siamo molto lontani dall’idea maschilista.
 

Nella sela vi può essere l’idea primitiva degli Ebrei che nel torace vi è la parte più nobile dell’umanità, il cuore (leb), considerato il centro del pensiero e degli affetti, un po’ come il nostro cervello.
  Quindi la donna sarebbe modellata sui grandi sentimenti dell’umanità.
 

Affronteremo il tema della sessualità, nel secondo racconto della Creazione (vedi: Puntati e perforati li creò § n. 229 e ss.).

§ 131 Gli alberi proibiti
Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare,

 tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino 
· L’origine di ogni male

Per comprendere l’origine di ogni male è necessario riflettere sulla simbologia degli alberi proibiti.

Nel centro di quel simbolico “giardino d’amore” vi sono due alberi molto strani: quello della vita e quello della conoscenza del bene del male. Il primo, quello della vita, era già conosciuto negli antichi miti dell’ambiente sumero-accadico
 il secondo, quello della conoscenza del bene e del male, sembra un’originalità esclusiva della Bibbia.

*  Mangiare

Tale verbo significa assimilare, far proprio qualcosa dentro il corpo. All’uomo si proibisce di far proprio (mangiare) dell’albero della vita (eterna) e dell’albero che stabilisce ciò che è bene e ciò che è male.

· L’albero delle mele

Spesso si presenta l’albero della conoscenza del bene e del male come l’albero delle mele. Tale albero da frutto vive nei climi temperato-freddi e mal si adatta in quelli caldo-aridi; per questo in Italia è coltivato soprattutto nelle regioni settentrionali e in Europa nella parte centrale. 

Come può sopravvivere nel clima arido della Palestina un albero di mele? 

Nella Bibbia infatti non esiste il nome di questo falso frutto. Lo scrittore biblico non poteva conoscerlo.

L’equivoco è sorto dalla traduzione latina della Bibbia, quella fatta da S. Girolamo e adottata come testo ufficiale della Chiesa cattolica fino al nostro secolo, meglio conosciuta come La Vulgata. 

Il termine latino di “male” (malus > cattivo) è lo stesso di “melo” (Malus communis, = Pyrus malus). Le persone che non conoscevano il significato biblico di tale parola, quando si trovavano davanti a tale versetto, era come se leggessero “l’albero della conoscenza del bene e del melo”. 

Tale opinione si consolidò con l’arte religiosa soprattutto negli affreschi delle chiese, utilizzati come “catechismo” dei poveri e per la maggioranza dei fedeli analfabeti. 

Nelle chiese si dipingeva la mela come il frutto proibito. Così, a poco a poco, si diffuse la convinzione nel popolo che Adamo ed Eva mangiarono la mela e tale disobbedienza (oltre a quello di aver commesso un rapporto sessuale) fu una delle cause “generanti” il peccato originale. 

Tale falsa convinzione è ancora oggi molto ben diffusa in molti credenti, ma per altri motivi: primo, non si ha voglia di andare a verificare cosa sta realmente scritto nella Bibbia; secondo, spesso la cultura religiosa si ferma a quello che si impara da bambini prima dei sacramenti; infine, la religione è spesso presentata come una vera e propria seccatura che toglie la libertà all’uomo e pertanto non entusiasma l’approfondimento culturale.

Tuttavia, se il “pomo” non esiste nella Bibbia, è presente nelle mitologie greche come simbolo del frutto proibito o della discordia, esempio: la mela d'oro destinata alla dea più bella secondo il giudizio di Paride (motivo di contesa).

§ 132. L’albero della vita nella Bibbia

Nell’Antico Testamento l’albero della vita appare solo due volte ed è presente nel nostro libro della Genesi: per indicare che è in mezzo al giardino (Gn. 2,8) e dopo la disobbedienza di Adamo ed Eva. (Gn. 3,22). 
La traduzione biblica in lingua corrente (Bibbia LDC - ABU) presenta l’albero della vita così:
Ora bisogna proibirgli di raggiungere anche l'albero della vita:  non ne mangerà e così non vivrà per sempre». (...)

“... e collocò cherubini di sentinella ...: dovevano impedire l'accesso all'albero della vita.”

Tale albero simbolico riapparirà nella Bibbia alla fine, nel momento conclusivo di tutta l’opera sacra e precisamente negli ultimi versetti dell’Apocalisse (l’ultimo libro del Nuovo Testamento). 
 In tale modo, l’albero della vita apre e chiude l’intera opera della Bibbia.

· Significato dell’albero della vita

In molte religioni l’albero ha un grande significato simbolico. E’ anche chiamato l’albero cosmico perchè indica i tre livelli dell’universo: 

1. il mondo sotterraneo (le radici); 

2. il mondo terrestre (il tronco);

3. il mondo celeste (i rami che si innalzano verso l’infinito Cielo, il simbolo dell’immenso e dell’irraggiungibile).

Negli antichi miti orientali l’“albero della vita” era simbolo dell’immortalità e della comunione con la divinità.
 Si potrebbe affermare che il suo simbolo è quello dell’eterna comunione con Dio.
 

Anche la Bibbia ha conservato lo stesso significato di “vita eterna con Dio” e lo colloca nel mezzo del giardino (Eden).

L’albero della vita serve anche per spiegare che la vita, quando è vissuta in alleanza con Dio, non cesserà mai di essere piacevole e felice. 

Non morirà mai. 

Ancora una volta la Bibbia riconferma che Dio ha creato l’uomo per l’eterna felicità: quella di essere vicini a Lui. 
 
E’ importante osservare che la “vita eterna” (> l’albero della vita) dipende dal comportamento morale dell’uomo simboleggiato dal famoso albero della conoscenza del bene e del male. 

L’eterna felicità del paradiso dipende quindi dal comportamento dell’umanità. 
E’ una richiesta morale!

§ 133 L’albero della conoscenza del bene e del male

Abbiamo osservato che l’albero della vita eterna è offuscato da un altro albero più importante e decisivo. 

E’ l’albero della conoscenza del bene e del male. Tale albero è molto più importante. 
Serve per comprendere il significato dell’origine di ogni male umano: “il peccato originale”.

E’ l’albero di chi stabilisce o determina che cosa è bene o che cosa è male. 
Secondo che cosa? Confrontandosi con chi? 

Secondo la Bibbia questa caratteristica è un privilegio solo di Dio. 
La decisione di ciò che è bene o male riguarda solo Dio e non gli uomini. 

Voler decidere noi è come se volessimo metterci al posto di Dio, è un voler essere come Dio. Osserviamo che cosa la Bibbia, più avanti, fa dire al simbolico serpente parlante:

“Ma il serpente disse alla donna: 

«Non morirete affatto! 

Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi 

e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». 

(Bibbia CEI Gn. 3,5 )  

L’uomo vorrebbe essere come Dio, ma non lo è!

Nel simbolico albero della conoscenza del bene e del male vi è quindi sottintesa la proibizione di mettersi al posto di Dio. 

In questo linguaggio la Bibbia insegna che l’uomo, quando vuole sostituirsi a Dio, non diventa come Dio, ma sperimenta la morte spirituale (religiosa), scopre la sua profonda miseria, scopre la sua “nudità”, cioè il suo degrado. L’albero della conoscenza del bene e del male è la facoltà di decidere, da se stessi, ciò che è bene e male senza confrontarsi o dipendere dalla volontà di Dio.
 
E’ una tentazione molto forte anche per l’uomo moderno a tutti i livelli: politico, familiare, istituzionale, fra amici, nell’ambito della sessualità e così via...

Si potrebbe dire una rivendicazione di autonomia morale.

Nel simbolico albero si intravede la colpa dell’orgoglio umano detto anche della tracotanza.
 

Le persone orgogliose non sopportano il confronto con le altre persone perchè potrebbero scoprire la loro miseria umana, la loro inferiorità o nudità, come simbolicamente spiega la Bibbia. 

L’orgoglioso non sopporta di poter essere inferiore a Dio e agli altri. 

Il “peccato” simboleggiato dall’atto di “mangiare” il frutto della decisione, senza confronto con Dio, di ciò che è bene o male, merita la morte “spirituale”. Il testo non dice di più.
 
Più avanti, in Gn. 3,16 - 19, si parla della morte intesa come interruzione della bella vita felice, seguita da una vita più misera, degradata dal sudore, spoglia, nuda.

§ 134. Conoscenza e il peccato sessuale

Il verbo ebraico “yada” (conoscere) è spesso usato nella Bibbia come eufemismo
 per indicare il rapporto sessuale. Ma, come scrive Cimosa, una cosa è “conoscere” la donna e un’altra è conoscere il bene e il male. 

Non si tratta di una conoscenza di tipo sessuale. Neppure il “peccato originale” è da intendere nell’attrazione sessuale come qualcuno si è permesso di scrivere, facendo credere che la più grande disgrazia cosmica precipitata sulla natura umana fosse l’attrazione sessuale: il regno del più terribile male. Gli psicanalisti, di fronte a tali esagerate “sessuofobie”, presentano allarmanti interpretazioni nevrotiche. E’ risaputo che nei confessionali i peccati considerati come i più gravi sono quelli di natura sessuale, molto di più che “uccidere” le persone con la calunnia, con il rifiuto o con la mancanza di rispetto. E’ un pensiero che trova ancora oggi molti riscontri in certi ambienti religiosi non abituati ad affrontare la sessualità come un meraviglioso dono per essere l’immagine di Dio, un vero e proprio regalo per vivere la presenza di Dio nel coniuge. La sessualità nella Bibbia è un dono per vivere il supremo sacramento dell’amore. Quale? Quello che permette di presentare davanti al creato una nuova immagine di Dio: la vita di un bambino che dovrà crescere nel sacro amore dei coniugi. Nulla toglie, a queste considerazioni, che anche la sessualità possa “uccidere” il rispetto della propria persona o quella degli altri. Anche la sessualità può uccidere l’immagine e la somiglianza di Dio nella persona e, come tale, va trattata con delicato rispetto e responsabilità, non solo morale, ma anche psicologico.

§ 135. Il bene e il male

Esse sono due parole opposte.
 
Nella Bibbia quando si trovano due parole opposte e vicine, esse esprimono l’idea della totalità, di tutto, oppure di niente, esempio “Cielo e Terra” in Gn 1,1 indica la totalità del mondo intero. 

Nel nostro simbolico “racconto” della creazione, la conoscenza è quella dell’esperienza morale o spirituale. Si indicherebbe in tale modo la conoscenza di tutto.
 Una conoscenza che solo Dio può possedere. E’ un privilegio di Jahweh che l’umanità sogna di raggiungere per diventare simile a lui. 

Appena l’umanità tenta di raggiungere il massimo della sapienza, si accorge subito di essere misera e ignorante, povera e ignuda: “Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi...” (Gn. 3,7). Poiché questa conoscenza mette anche in grado di essere o felici, o disgraziati, alcuni studiosi vedono in tale albero la “scienza che permette la felicità o la disgrazia”.

� Platone ed Aristotele, filosofi greci, dissero che la filosofia nasce dalla meraviglia che l’uomo prova di fronte al cosmo e a se stesso.


� Vedi: Esiste la Verità? § n. 72)


� Daltonismo. Anomalia congenita della visione dei colori caratterizzata dalla capacità di percepire solo due dei colori fondamentali distinguibili dall'occhio normale.


� A. Zichichi Scienza ed emergenze planetarie: il paradosso dell’era moderna. ed. Rizzoli 1994, la sua curiosa riflessione sul tempo appare pp. 269 - 277.


� Antonino Zichichi: fisico nucleare italiano nato a Trapani nel 1929. Ha lavorato al C.E.R.N. di Ginevra e ha fondato e dirige (dal 1963) il “Centro di cultura scientifica Ettore Majorana” di Erice; ha ideato il laboratorio sotterraneo del Gran Sasso. E’ inoltre noto per la scoperta dell'antideutone e del decadimento 2g del mesone Xº. 


� A. Zichichi op. cit. pp. 274 - 277.


� Il tempo, la relatività della sua esistenza a partire dall’uomo, sono spesso oggetto di studio appassionato della filosofia (cioè dell’uomo): per tutti ricordiamo Agostino, Bergson... Nietzsche!


� Esempio: secondo la teoria della relatività ristretta esiste l’equivalenza tra la massa e l’energia, espressa dalla formula E = mc2, con c che esprime la velocità della luce. Sempre in tale teoria, la massa non è più una costante, ma varia con la velocità del corpo considerato.


� Mana. E’ un termine di origine melanesiana o polinesiana. In storia delle religioni, indica la “forza impersonale” presente in tutte le cose, manipolabile mediante certi riti e da parte di certe persone particolarmente dotate. Si potrebbe dire che il mana è la forza “magica”, non personalizzata, presente ovunque, in uomini e cose. Presso alcune popolazioni di vita semplice, soprattutto nordamericane, usano termini assai vicini a quello melanesiano di mana: orenda (Irochesi); wakan (Sioux); manitu (Algonchini), ecc.


�Antonino Zichichi Scienza ed emergenze planetarie ed. Rizzoli 1994, p.17 21. “La cultura dominante ha fatto poco o nulla per distinguere nettamente fra Scienza e Tecnica. Scienza vuol dire aprire nuovi orizzonti alla nostra comprensione rigorosa di come è fatto il mondo in cui siamo nati e viviamo. Tecnica vuol dire studiare quelle applicazioni pratiche che possano scaturire dall’avere capito un dettaglio rigoroso su come è fatto il mondo. ..” Più avanti afferma: “ Chi incoraggia coloro che lavorano per bruciare il libro della Natura? Chi ne finanzia gli studi? Risposta: il potere politico. Fu Hitler a volere la bomba-A. E risale a Stalin la responsabilità della bomba-H. (...) E’ dunque la violenza politica che ci ha portati a vivere questa realtà paradossale: l’uomo scopre la Scienza e invece di usarla a fini di bene la usa a fini nefasti. Ecco la chiave per capire le radici del paradosso.”


� La riflessione tomista venne fatta sostanzialmente propria dal grande Immanuel Kant, superatore dell’illuminismo e fondatore della speculazione filosofica occidentale contemporanea.


� I. Kant, Critica della ragion pura, trad. it. ed. Laterza, Roma - Bari 1972 p. 489. Enrique Lòpez Dorriga L’Universo di Newton e di Einstein: introduzione alla filosofia della natura ed. Paoline p.103.


� Tommaso, come si può ben notare circa la dimostrazione dell’esistenza di Dio, respinge la prova cosiddetta “ontologica” di Anselmo d’Aosta il quale seguiva le richieste della teologia negativa dello Pseudo - Dionigi.


� Il caso. Dal punto di vista filosofico, la riflessione sul caso è stata oggetto riconducibile a due fondamentali definizioni.


caso come contraddizione a tutto quello che è determinato dalla realtà (( determinismo). 


Venne affermata per la prima volta dal filosofo greco Epicuro (n. 341 - Atene 271/272 a.C.) nell’ambito di una concezione atomistica della realtà: si tratta di quella capacità degli atomi di deviare spontaneamente e fortuitamente dalla loro linea di caduta verticale che Lucrezio chiamò clinamen.


caso come evento di cui non si conoscono le cause. Tale pensiero venne condiviso dalle principali correnti di pensiero dell’antichità, le quali concependo l’universo come organizzato in ogni sua parte da una ragione cosmica, considerava il caso come una causa incomprensibile all’intelligenza umana.


* Anche i filosofi cristiani escludevano il caso. Il mondo era pensato come ordinato dalla provvidenza divina e spiegavano il caso nella limitatezza della ragione umana. Alcuni filosofi moderni hanno analizzato in maniera specifica la nozione di caso. 


Spinoza, filosofo olandese (n. 1632 - m. 1677) considera ogni cosa come necessariamente prodotta da Dio, nega la possibilità che esistano fatti casuali e spiega quelli che sembrano tali come dovuti ai limiti della nostra immaginazione. 


Leibniz e Bossuet: ciò che all’uomo sembra il frutto del puro caso, per la mente divina accade in ragione di un’armonia prestabilita.


� G. Reale, D. Antiseri Il pensiero occidentale dalle origini ad oggi editrice la Scuola vol. III p. 282.


“Sin dai tempi di Anassimandro (Mileto 610/609 - 547 /546 a.C.) la teoria evolutiva è apparsa più volte nel pensiero occidentale. Tuttavia si svilupperà agli inizi dell’Ottocento. Precedentemente, oltre al creazionismo (Dio crea ogni essere vivente eccetto l’uomo), una teoria molto influente era stata quella della “fissità” delle specie: le specie animali e vegetali sono state create da Dio, credibilmente prima della creazione dell’uomo, e si sono perpetuate tali e quali, cioè immutate, attraverso le generazioni successive. Tale teoria fu espressa da C. Linneo (1707 - 1778).”


� Va ricordato che Parmenide e la scuola di Elea sostennero l’unicità e l’immobilità dell’essere, dimostrando (i paradossi di Zenone di Elea) l’illusorietà del movimento.


� In realtà furono Darwin e Alfred Wallace a formulare indipendentemente questo principio, importante per la biologia moderna. Di solito si ricorda solo Darwin perchè fu autore di molte fondamentali opere scientifiche.


� Darwin negò la fissità delle specie create ed eliminò la Fede di un progetto di Dio nella natura.


� Oggi, quasi tutte le religioni fondate sulla rivelazione biblica, hanno rinunziato all’accettazione letterale di questo passo della Genesi. La teoria dell’evoluzione biologica è ancora contestata solo da poche sette cristiane di solito indicate come “fondamentaliste”.


� Solo dopo questo tempo fu studiato il meccanismo di origine della variazione ereditaria, cioè la mutazione. L’evoluzione fu concepita come conseguenza della mutazione a partire dagli anni venti, e tuttora concepita in questi termini.


� G. Reale, D. Antiseri Il pensiero occidentale dalle origini ad oggi editrice la Scuola vol. III p. 272. Solo nel 1900 tre botanici, l’olandese H. De Vries, il tedesco C. Correns e l’ungherese E. Tschermak riscoprirono indipendentemente l’uno dall’altro le leggi dell’eredità, riconoscendo la priorità di Mendel.


� Quaderni universitari della facoltà di biologia Padova, Roma, Milano: L.L. Cavalli - Sforza Evoluzione Piccin Editore, quaderno n. 25. 1978 p. 12.


� Nel 1953 Miller, biochimico statunitense (1930) riuscì a ottenere alcuni amminoacidi sottoponendo a scarica elettrica una miscela di idrogeno, ammoniaca, metano e vapore acqueo, supposti componenti dell'atmosfera primitiva della Terra. Le sue esperienze convalidarono le ipotesi, già formulate da altri, circa la possibilità che organismi primitivi abbiano potuto aver origine da processi chimici spontanei relativamente semplici, e quindi sono state fondamentali per la soluzione del problema dell'origine della vita.


� Le notizie sono riportate da L.L. Cavalli - Sforza, quaderni universitari di biologia, op. cit. pp. 5 - 15. 


� Cromosomi. Il termine viene generalmente usato per indicare il filamento a doppia elica di DNA.


� DNA sigla dell'acido desossiribonucleico ed ha la funzione di custodire l'informazione genetica.


� Gameti. (da gr. gamétes, coniuge). Cellula mediante la quale si realizza il processo di fecondazione negli esseri viventi dotati di riproduzione sessuata.


� Sono molto interessanti le sue ricerche pubblicate nell’opera L’altra faccia dello specchio, cap. VIII,1-2 l’unicità dell’uomo, ed. Club degli editori su licenza Adelphi, 1974. L’autore, più che “trasformazioni qualitative” preferisce usare il termine di iato (“frattura” qualitativa della continuità). Secondo Lorenz la vita è un processo conoscitivo e gli iati insuperabili sarebbero: tra corpo e “anima”; tra animali superiori e l’uomo con il suo originale apparato cognitivo; (cfr. pp. 285-288).


� B. Maggioni Dizionario biblico ed. Cittadella editrice (( creazione).


� Esempio classico è la festa babilonese detta Akitu, nella quale il tempo e il cosmo venivano “rinnovati” anche per mezzo della recitazione rituale.


� Gerhard J. Bellinger Enciclopedia delle religioni ed. Garzanti 1993 (( babilonesi, religioni dei).


� G. Sechi Mestica Dizionario Universale di Mitologia ed. club su licenza Rusconi 1992 (( Marduk e Tiamat).


� B. Maggioni  Dizionario biblico ((creazione) Cittadella Editrice; M. Cimosa Genesi 1 - 11 ed. Queriniana p. 18.


� Bereshit è anche la prima parola della Bibbia che significa “in principio”.


� A. Bonora, G. Cionchi P. Damu Conoscere la Bibbia editrice elle di ci, p. 29.


� Riportiamo alcuni versi del Salmo 150 secondo la traduzione in lingua italiana CEI: 


Alleluia. Lodate il Signore nel suo santuario, lodatelo nel firmamento della sua potenza... lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti...


Anche il Salmo 149 (v.3) ricorda: 


“Lodino il suo nome con danze, con timpani e cetre gli cantino inni...”


� Il periodo in cui fu composto il canto è lo stesso in cui fu composto e inserito nella Bibbia il Salmo 8, il quale così si esprime riguardo l’uomo riferendosi a Dio:


“Se guardo il tuo Cielo, opera delle tue dita, la Luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 


Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli uccelli del Cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare.


O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la Terra.” (Bibbia CEI Salmo 8). 


Molto interessante è il confronto con il Salmo 104 composto nello stesso periodo: ha un legame con un canto egiziano al Dio Aton (Sole) composto da Amenofis IV. Entrambi mettono al centro l’uomo come punto di arrivo della creazione e non come esseri che subiscono le ira delle divinità creatrici.


� M. Cimosa Genesi 1 - 11 Collana LOB, ed Queriniana p.29 - 31.


� Allah è il semplice nome di dio nella lingua araba.


� Il Corano, traduzione italiana di Angelo Terenzoni ed. Fratelli Melita Editori, Genova, 1989. La Sura VII è Meccana eccetto i versetti dal 163 al 170, che sono Medinesi.


� La considerazione è riportata in Cimosa op. cit. p. 64.


� G. Ravasi Il libro della Genesi ed. Città Nuova Editrice 1991 p. 29


� D. Arenhoevel ‘Ur-Geschichte’ Genesi, preistoria... ed. Cittadella Editrice 1987 p. 50.


� Arenhoevel op. cit. p. 33.


� Cimosa, op. cit. p. 29; Ravasi op. cit. p. 29.


�  Panteismo: dal greco pan tutto - theos  Dio  ( tutto è Dio. 


� 1 Giovanni 4,8.


� Cimosa, op. cit. p. 39.


� G. Florio, C. Landi Sessualità nella storia e nella Bibbia, ed. Cittadella Editrice, Assisi 1984 p. 63.


� I primi teologi del Cristianesimo, chiamati Padri della Chiesa, vedevano in questo plurale una straordinaria coincidenza con la Trinità di Dio: le tre persone divine si “consultano” a vicenda. Ma la Trinità di Dio è a noi rivelata solo nel Nuovo Testamento mediante la riflessione sui detti e sui fatti di Gesù. Nell’Antico Testamento la Trinità di un solo Dio è totalmente impensabile.


� Cimosa, op. cit. p.68; 63.


� Nell’antico oriente quando un re pronunciava qualcosa di eccezionale o di molto importante, spesso dopo essersi consultato con i suoi saggi, usava il noi maiestatico (( “della maestà”). Quella espressione biblica potrebbe essere il noi maiestatico attribuito a Dio. Egli è pensato come un re che deve pronunciare qualcosa di straordinario e importante. In questo caso l’eccezionale sta nel creare la coppia umana sessuata. Gli studiosi attuali escludono il noi maiestatico in quanto non esiste nella grammatica ebraica. Sono piuttosto inclini a vedervi il plurale consultivo o deliberativo ben attestato dai grammatici biblici: Dio consulta se stesso con la pienezza di sé dopo una riflessione. (Cimosa op. cit. p. 68). Anche il profeta Isaia (cap. 6,8) nel descrivere la maestà divina sente il bisogno di ricorrere al plurale.


� In Esodo 31,12 troviamo scritto.


� B. Maggioni Dizionario biblico ed. Cittadella editrice (( sabato).


� G. von  Rad Genesi La storia delle origini Ed. Paideia 1993, p. 87.


� B. Maggioni Dizionario biblico op. cit. ( Dio.


� Mario Cimosa, Genesi 1-11 Alle origini dell’uomo, ed. Queriniana LoB  1990, p. 64; 


B. Maggioni Dizionario biblico ( Dio.


� G. von Rad op. cit. p. 84.


� Cimosa op. cit. p. 33.


� Nel Cristianesimo, l’Ispirazione è la protezione e il condizionamento da parte dello Spirito Santo di determinati atteggiamenti, pensieri e discorsi umani. 


I Cattolici considerano ispirate anche le riflessioni dottrinali del Magistero (l’insegnamento della Chiesa intesa nel suo insieme dei vescovi con il Papa).


� “Se egli (Dio) richiamasse il suo spirito a sè, e a sé ritraesse il suo soffio, ogni carne morirebbe all'istante e l'uomo ritornerebbe in polvere” (Gb. 34,14-15). G. von Rad op. cit. p. 87.


� G. Ravasi Il libro della Genesi ed. Città Nuova 1991 p. 50.


� Bisogna stare attenti a non confondere il pensiero biblico dell’uomo con quello della filosofia greca di Platone in cui l’anima dimora nel corpo come in una prigione e ne attende la liberazione. Da qui l’idea che la materia (( i piaceri della vita, il mondo ecc.) leghi l’anima allontanandola da Dio, non lasciandola libera di raggiungerlo.


Nella tradizione cristiana si è pensato che neshamah fosse l’anima spirituale completamente distinta dal corpo la quale permette di pensare, di ragionare ed è simile a quella intesa da Platone.


� Cimosa op. cit. p. 36.


� In questo periodo biblico non si parla di un’anima immortale, neppure di una vita intesa solo biologicamente. Tale riflessione sarà molto chiara con la resurrezione di Gesù e quindi nel Nuovo Testamento.


� D. Arenhovel Genesi, preistoria memoria dei patriarchi e storia di Giuseppe Cittadella editrice 1987 p. 71 - 72.


� Cimosa op. cit. p. 36.


� P. Grelot op. cit. p. 24; G. von Rad op. cit. p. 89.


� Arenhovel op. cit. p. 74.


� Liturgia dal greco leitourgía, ministero, servizio. 1) In origine era qualsiasi servizio per il bene pubblico; nel linguaggio religioso è il culto ufficiale reso a Dio. 2) Nell'antica Grecia era la prestazione in denaro che lo Stato ateniese richiedeva ai cittadini ricchi per realizzare le opere di interesse pubblico.


�Scrive lo studioso Ravasi che i due verbi ebraici ‘bd (‘abad) e smr (shamar), comunemente tradotti in italiano con “coltivare” e “custodire”, possono anche significare “servire” e “osservare”. Due termini usati spesso per la dottrina dell’Alleanza del popolo d’Israele con Dio. Esprimono l’impegno e l’alleanza dell’uomo con il suo Creatore di trasformare il mondo. Ravasi, op. cit. pp.56 - 58; Cimosa op. cit. p. 85.


� G. Ravasi, op. cit. p. 59.


� G.von Rad op. cit. p. 95; D. Arenhovel, op. cit. p. 75. Un caratteristico esempio nella Bibbia lo possiamo trovare nel brano 2Re 23,34: “Il faraone Necao nominò re Eliakìm figlio di Giosia, al posto di Giosia suo padre, cambiandogli il nome in Ioiakìm.”


� Sarà in questo significato religioso che un intero libro nella Bibbia Il Cantico dei Cantici presenterà la gioia dell’amore di due fidanzati come un’esperienza di Dio.


� G. Florio, op. cit. p. 60.


� Cimosa, op. cit. p. 39. Cimosa op. cit. p. 40 traduce così in italiano tale canto:


Questa (zo’th) è finalmente osso delle mie ossa e carne della mia carne.


Questa (zo’th) sarà chiamata donna (‘ishshah),


perchè è stata tratta dall’uomo (‘ish), questa (zo’th).


Delitzsch è convinto che il triplice incanto di Adamo (si noti il triplice pronome femminile zo’th = questa qui) sia troppo elementare per vedervi già il mistero del matrimonio, siamo davanti all’evidente idea che l’uomo è contento di vivere quando sperimenta l’amore. (cfr. G. von Rad, op. cit. p. 96).


� Per esempio, viene usato questo termine a proposito di Abramo in occasione della sua alleanza con Dio:  “Mentre il Sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco un oscuro terrore lo assalì.  Allora il Signore disse ad Abram...” Gn. 15,12. - G. von Rad op. cit. p. 95; Cimosa, op. cit. p. 39. 


E. Testa, op. cit. p. 78, vi vede nel sonno il significato dell’estasi, quasi un’esperienza di intensa contemplazione, che è propria di un mistico o di un “medium” sciamano nelle religioni preistoriche. Estasi deriva dal greco ékstasis e significa “uscir fuori di sé”. Anche nella vicina cultura orientale, il sogno ha un valore dottrinale, vale a dire che in certe circostanze potrebbe rivelare la parola di Dio, oppure uno straordinario suo intervento. G. Ravasi, op. cit. p. 62.


� G. Florio, op. cit. p. 59.


� Per parecchi secoli si pensò alla costola come ad un fatto realmente accaduto giustificando la superiorità del maschio (E. Testa p. 79); oggi, grazie agli studi e alle scoperte delle antiche lingue semitiche, si può ben notare la diversità e profondità del messaggio biblico.


� Cimosa, op. cit. p. 40.


� La costola di Adamo. Molti studiosi della Bibbia vedono nella costola un lontano sfondo mitico. Scrive Testa che il termine sela deriva dal sumerico Ti(L) che può indicare due significati diversi: vita o costola. Sembra per un particolare legame con un fiore (calla Linnaei) che vive nelle paludi, simbolo della vita, e per il suo peduncolo ricurvo simile a una costola umana. E’ interessante osservare che la dea del parto, tra i sumeri, fu chiamata Nin-ti(l), Signora della vita o della costola, proprio come Eva, (hawwah) così chiamata dopo la disobbedienza, plasmata dalla costola di Adamo, significa madre dei viventi. Un poema sumerico, chiamato Dilmun, ricorda che il dio Enki soffrì di un dolore alla costola (ti). Creò una dea per guarirglielo e la chiamò Nin-ti (donna della costola). E’ possibile che il compositore biblico Jahvista abbia preso l’espressione “costola” per ridarle un nuovo significato nella dottrina d’Israele. (Cimosa, op. cit. p. 40.)


� Cfr. l’albero della vita nel mito di Giszida o l’erba della vita nel mito di Ghilgames.


�  Il pomo della discordia che, “gettato dalla Discordia alla più bella tra Giunone, Minerva, e Venere, fu da Paride, invitato a giudicare, assegnato a quest’ultima, onde le ire delle due dee che provocarono la rovina di Troia”. Il pomo è il simbolo di ciò che è causa della discordia fra varie persone.


�Nel Nuovo Testamento l’albero della vita viene ricordato solo due volte e alla fine della Bibbia: 


Apocalisse cap. 22,14 (Bibbia CEI)


(v. 13) Io (( Gesù) sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 


Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città.  Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! (tali versetti ricordano il profeta Isaia).


Apocalisse cap. 22,18 - 21. Sono gli ultimi quattro versetti della Bibbia, quelli che la chiudono definitivamente: promettono l’imminente ritorno di Gesù. La Bibbia Cei così li traduce:


(v.18) Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro;  e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell'albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.


Colui che attesta queste cose dice: «Sì, verrò presto!». 


Amen. Vieni, Signore Gesù. (( è il Maranà tha che si ripeteva durante le riunioni liturgiche per esprimere l’attesa impaziente del ritorno di Gesù detta parusia).


� L’albero della vita.


L’albero della vita è presente in tanti racconti mitici dell’ambiente sumero-accadico come ad es. l’erba della vita nel mito di Ghilgames o l’albero della vita di Giszida, ecc. (alcune piante fanno ringiovanire o danno lunga vita o l'immortalità).


Nella storia delle religioni l'albero è essenzialmente il simbolo di vita, fino a rappresentare il Cosmo vivente che ininterrottamente si rigenera. 


Nei testi del pensiero indiano (Upanisad) l'Universo stesso, come realtà vivente, è rappresentato come un albero: il Cosmo è descritto come un gigantesco albero rovesciato, le cui radici affondano nel Cielo e i rami si protendono sulla terra; 


La tradizione e l'iconografia cristiana hanno spesso rappresentato la croce come albero della vita.


� Ravasi op. cit. p. 53.


� P. Grelot (op. cit. p. 24) sottolinea che il desiderio dell’immortalità nel paradiso non è un sogno illusorio per l’uomo, ma l’intuizione che Dio abbia creato l’uomo per l’eterna felicità .


� La Bibbia di Gerusalemme, (CEI) ed. EDB nota Gn. 2,17.


� La tracotanza è la superbia unita alla prepotenza (abuso del proprio potere, parlare e agire secondo il proprio comodo, con violenza, senza tener conto del diritto e della volontà altrui).


� Gn. 3,3: “...del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”.


� Alcuni studiosi vedono in questo simbolico albero la polemica tra la fede in Dio Jhaweh e il culto pagano al dio Baal. Il significato del racconto potrebbe essere nel denunciare i pagani che quello in cui credono sia bene è in realtà male.


� Eufemismo è una parola sostitutiva che attenua un vocabolo o un'espressione troppo dura, aspra o volgare con una perifrasi che fa capire quanto si vuol dire senza esprimerlo direttamente.


� P. Grelot op. cit. p. 24; Ravasi op. cit. p. 53. Cimosa op. cit. pp. 43 - 45.


� La Bibbia in lingua corrente LDC - ABU così traduce riferendosi dell’albero della conoscenza del bene e del male: “... Poi Dio, il Signore, disse: Ecco, l'uomo è diventato come un Dio che ha la conoscenza di tutto.”.
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